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CfiNTO REGOLE 




DI 




9. — La propoHgUme è un giudìzio espresso con parole. 

Es. lìwm è mortole. 

— Ogni proposizione consta di tre parti : soggetto , verh^ e 

£ soggetto la parte che indica la cosa di cui si parla. 
E attrìimto la parte che' indica ciò che si dice dei sog- 
getto. 

£ verho la parte che afferma se Tattrihuto CGuyiane o non 

conviene al soggetto. 

Nulla proposizione: IJuomo è fMrtaie; Vuomo ò il soggetto; mortale 
Vattributoj è il verbo. . 

— Bene spesso il verbo è unito in una parola sola con l'at- 

tributo. 

Come: ama, fugge, «moee... ohe valgono è amante, è fuggente, è noeivo^^ 

tJOMANDE. — 1. Che cosa è il diieono7... Quali sono le parti logiche del discorso? — 
t. Cile cosa k la propo»isione?... Di qaaate pard consta ogni proposizione f... Che 
cosa è soggettot... «ttriboto?... rerbot... lì Tevbo è sempre sciolto dali'attPibttto? 



Capo l. — Nozioni proluniiiari. 



M^arii Magiche dei ffl«cor«o. 
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3. — Si dicono cordpìementi le parole che servono a deter- 
minare il so^igetto, il verbo e l'attributo. 

Per es. nella proposizione: L'acqua stagnante e mcevole ai cam_pi; lo 
purole stagnante, ai campi sono complementi. 

— I complementi sono di varie specie, e ciascuno di essi 
corris})onde a una particolar domanda. 

Alla domanda chi? cJie cosa? fatta dopo il verbo, corrisponde 

il complemento oggetto. 
Es. Lo speziale prepara (che cosa?) le medicine. 

Alla domanda di chi? di che cosa? quale? corrisponde il 
complemento di specificasione, 
Es. Le capre sono ghiotte (di che cosa?) dei teneri germogli. 

Alla domanda a chi? a che cosa? corrisponde il compie* 

mento di termine. 
Es. Fate del bene (a chi?) a tutti. 

Alla domanda da chi? da die cosa? corrisponde il comple- 
mento di agente o di origine. 
Es. I coltcUi sono affilati (da chi?) dall'arrotiao. 

E così alla domanda dove? per dove?» . . corrisponde il com- 
plemento di luogo. 
Es. Iddio pose Adamo ed Eva (dove?) nel paradiso ^rrestre. 

Alla domanda quando? fino a quando?,,, co^rrìsponde i] 

complemento di tempo. 
£s. Non sappiamo quello che si farà (quando?) domani. 

Alla domanda cùme? in che modo? con qwA meeiso? il 

conaplemento di maniera, di mezzo, 
Es. I fratelli devono vivere tra loro (come?) in pace. 

Alla domanda con chi? cm che casa? il complemento di 

compagnia, di strumewto. 

Es. Usa (con chi?) con le persone buone. 

Alla domanda a che fine ? perchè? per gttai moHvo? il com- 
plemento di finCf di cagione. 

Cerca il bisognoso (a che fine?) per soccorrerlo. 

— I complementi di ìmgo^ di tempo^ di mmiera^ di fine e si- 
mili jBOSsono Ghiamarsi con nome comime camplemenU indireUi, 

DOMAimE. — 3. Che cosa sono i complementi ? — I complemenli sono essi di una sola 

specie? — Alla domanda chi? che cosa? qtaì complemento corrisponde? — Che complemento 
corrisponde alla dotnsnda di rAi, di che cosa, quale?... achi, a clic cosa?... da chi, da 
che cota?.., dovei,,, quando?.,, come? „. con cMì.., perchè? — Quali complemeaU 
poisouo chiamarsi indireili? 
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. . — 5 — 
*Vmrie specie M pw^poHsi^mi. 

4. — La proposizione può essere semplice , complessa, com- 
postOi elittica. 

È semplice , se ha un solo soggetto ed un solo attributo 

senza complementi. 
£8. Dio è giusto. — iZ soUe risplende, 

È complessa^ se ha qualche complemento. 
Es. Le ctnirne buone sono care a Dio. 

È composta , se ha più soggetti, o più attributi, o più com- 
plementi della stessa specie. 
E«. Le api e le formiche sono inéku:§rio8e e provvide. 

È eUttica, se ha qualche sua parte sottintesa. 
Kq, Il riso è di facile digestione (è sottinteso l'attributo cibo). 

Costruzione éieiim propo0Mone. 

5. — La proposizione si dice: 

A costruzione diretta^ quando primo sta il soggetto, poi 

il verbo, indi l'attributo coi rispettivi complementi. 
Come : Varia del maitino e giovevole alla saìuU; 

A costruzione inversa, quando le sue parti non tengono 
Tordine della costruzione diretta, ma sì quello che più giova a 
, dare grazia o forza all'espressione. 

Come : A Dio sono cari tutti i figliuoli obbedienti. 

AnmSM ioffiem deiUs jtropMlsioffe. 

6. — Si fà Vanalisi logica della proposijnone dicenflo : !• Se . 
sia^ semplice, complessa^ composta, etittica, a costruzione diretta 

o inrrrsa ; 29 Quali parole ne formino il soggetto ^ il verbo, 
Vattributo, i complemmti. 

EsBHFio. — U contadino prepara U terreno cotta vanga e eòà' aratro, proposidone 
composta a costruzione diretta» 

Il conladino soggetto; 

prepara verbo e attributo; 

il terreno compleincnto oggetto; 

colla vanga e coU'aratro compi, indiretto (di strumento}. 

Domandi:. — 4. Come può essere la proposWoncf — Qua! è la proposizione sempllceT... 

complessa?... composta? .. riittica? — 5. Quando ^ che la proposizione si dice a costro- 
ztoiie dirotta? ...a costruzione inversa? — 0. Come si fa l'analisi logica della propo- 
sizione? 



Digitized by Google 



7. — Il periodo è un complesso di proposizioni esprìmenti 
un concetto compiuto. 

Es. 8e una piai/Ua dà cattivi frutti, innestaia, e darà frutti buoni* 

I¥fMÌui*€B tteiie pt'oposixioièi nei MMetuotia. 

8. — Le proposizioni di un periodo non sono tutte della 
stessa natura. Vi hanno proposizioni principali^ complementari^ 

dipendenti. . . 

E j^rincijmìe quella che non dipende da verun'altra, od a 
cui tutte le altre si rireriscono. 

È complementare quella che serve di complemento a un 
termine di altra proposizione. 

È dipendente quella che compie non un termine solo, sì 
bene l'intiero concetto di un'altra proposizione ; 

£ dicesi proprìamente dipenaente soggettiva^ quando *& 
l'ufficio di soggetto ; oggettiva ^aftdo fa ruMcio di^comple- 
mento oggetto; causale, finale, di tempo, ecc., quando risponde 
aì)e domande perchè 9 per quat fine ? quando ? . > , 

Per es. nel periodo : Non / M bene che noi ammageiamo gli animO' 
letti cìu non ci danno molestia ; la proposizione non istà bene e prin- 
cipale : che noi ammazziamo (ili animaletti è dipendente soggettiva y 
che non ci danno molestia è complemoutare. 

— Due 0 più proposizioni principali, due o più proposizioni 
complementari dello stesso termine, 0 dipendenti dalla stessa 
proposizione si dicono coordinate. 

Per es. nel periodo : S'iuf/cfjni lo scolaro inijìarare piii che alcuno 
altro ^ si sforzi raggiugnere chi gli è innanzi^ e se può, avanzi lui ; le 
proposiàom si sfarsi raggiugnere, avansi lui, sono principali oooréìiiate. 

— Chiamasi iìicidcnfr la proposizione che viene inserita nel 
discorso , senza che abbia con le altre proposizioni una neces- 
• saria relazione. 

Per 68. nel perìodo : La hotts, come suot dirsi, dà quél vino ha; 
la proposizione come suol dirsi è incidente. 

AàèaiM iogieu dei gses'i^éhs* 

0. — li anàlisi logica del periodo consiste: i"" Nel riconoscere 
il numero delle proposizioni che lo compongono (e né ha 
tante, quanti .ha verbi di modo finito); 2* Nei distinguere la 

Domande. — t. Che cosa è il pf^rindo? — 8. Ij* proposizioni di un periodo son tutte 
della stessa natura? — Qiial t la pi uh ipalc? ... In coinpUMiienlare? ... la dipondein»'? ... la di- 
pen'JeiUf soggettiva? ... oggrttn :if ... causale Quali pr<»posizinni dico isi coonlinaie? 
Qual proposizione chiamasi inciUenle ? — 9. in cbe consiste ranalisi iQgica del perkMloY 
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proposizione principale dalle complementari e dipendenti; 3"* Nel 
fare Tanalisi logica di dascona proposizione. 

Esempio. — Vn^gnuolo, poiché è giunto il verno , fìigi/e U boieo e la lelva, è vd 
periodo di due proposizioni a coslru7.ior.e inversa. 

!• — L*usiti,nuolo fugge U bosfo $ la ulva, proposizione principale composta..*; 
VitttQnuolo soggetto; 

fugge verbo e attributo; 

il bosco e la selva complemento oggetto. 

2* Poiché il verno è giuntOt proposiiione semplice dipendente (di tempo). 

Poiché «•••••••••«•••••••• . 

il verno • sf^getto; 

è giiMto terbe e attributo. 

10. — Le parti grammaticali del discorso sono le parole. 

— Nove sono le specie di parole : nome^ articolo^ aggettivo, 
prmomef verbo^ preposi/sionef avverbio^ congiun/sione, tnterie^, 
eione. 



fa 



Capo n. — Del Nomo. 



It. — Il nome è parola che serve a dinotare le persone e 
le cose ; e può essere proprio^ comune^ collettivo j astratto. 

È proprio il nome che si dà ad una persona o cosa par- 
ticolare per distinguerla da ogni altra della medesima speciCi 
come : Romolo^ Roma, Tevere. 

È comune il nome che si dà a tutti gli esseri o individui 
della medesima specie, come : uomo, città^ fiume, 

£ eoUeUwo il nome che si dà ad nn'accolta di indiyidni die 
formano come nna cosa sola, come : esercito, popolo, greggia. 

£ astratto il nome che si dà ad nna qualità od azione consi- 
derata come stante da sè, come: tempera/Mai sanUài passeggiata. 

M. — Il nome può essere di genere maschile e di genera 
femmimk. ^ 

Domande. — 10. Che cosa sono le partì grammaticali del discorso , e quante sono le 
specie di parolet — 11. Uie cosa è il nome, e come può essere? — Qual è il nome proprio? 
...fionraoef ...coìIettiTof . ..astratto t — 19. Di cbe genere può essere il nome? 



— Rispetto a^li esseri animati si dicet 

Maschile il nome che indica un uomo o un animale ma- 
schio, come: Ad amo ^ padre, ariete ; 

E femminile il nome che indica una donna o un animale 
femmina, come: Eoa^ madre, pecora,.. 

— Rispetto agli esseri non animati si dice: 

Maschile il nome terminato in o, come ferro^ fuoco...... ec- 
cetto mano; 

E femminiU il nome; terminato in a ed In «i come: acqua, 
virtù 

— I nomi terminati in e ed in i sono : 

Quali ma$chU%^ come: pane, latte^ miele, brindisi; 
Quali femminUif come: grandine, neve^ anàUsi) 
Quali d'ambi i generi, come: arbore, folgore, fonte, fronte, 
fune, trave, eccUssi. 

— I nomi terminati in o e in e delle piante, dei fiori,, dei 
frutti sono maschili, come: frassino, garofano, abete, dattero. 
Si eccettua mte che è femminile; eùe, rovere d'ambi i generi. 
Terminati in a sono femminili, come: palma, rosa,' uva,.. 

Se albero e frutto han lo stesso nome, con la termina- 
zione maschile o si designa la pianta, comet ciliegio, jfero,.,\ e 
con la terminazione femminile a il frutto, come: ciliegia, pera. 

I nomi fico, immo, cedro, limone sono maschili, e signiticano 
sia la pianta come il frutto. 

— I nomi di città terminati in a ed in e, come Berna, Fi" 
renee , sono femminili; 

Terminati in altra vocale, come Napoli, Torino, possono 
anche usarsi maschili. 

— I nomi de* regni, Provincie e fiumi colla desinenza in a, 
come Italia^ Tosca/na, Dora, sono^ femminili, eccetto Metta, 
e Volga...] 

Con altra desinenza sono maschili , come : Piemonte , 

Friuli^ Arno. 

S*e»* 9tM S*" ctanme. — I nomi di spiriti, corno DiOy anpelo , 
ch^monto, — o di esseri immaginari rappreseatati in. figura d'uomo, coma 
Giove, Marte... sono di g-enere maschile. 

— Molti nomi di animali hanno una sola temiinazione , con cui s'in- 
dica sia il maschio, sia la femmina, corno a(iuiLa, volpe, coniglio... In t^ucsio 

Domande. — Da che cosa si conosce il genere de{ nomi fli esseri animati ? ... di esseri 

non animali? — I nomi terminali in r ed in i di esseri non annnati di die gt'nere sono t 
— Di che genere sono i nomi termmjii in o ed in. e deile piauie, dei iiori, dei frutti? — 
Di che Renere sono i nomi di città? .di r^i, provincie e fiumi? — Non avete altro da 
ttiMU vai'u iuuMUo ai geuere de'uomì 7 
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cnso wletulo distin^aore il scssO) ai aggiunge al nome dell' animale la 
p.irola nuucMo o femmina, oome: raqiùla maschio^ l'aquila femmina..», 
— Alcuni nomi di origine greca terminati in ma, come assioma, dima, ■ 
enigma, jffóbUma, stemma.»» sono di genere maschile. 



il'tfittero dei MomI* 



1 S. — I Bumerì del nome sono due: singolare e plurale. 
Il nome si diee di nùmero smffólare, se indiòa mia persona 
0 una cosa sote; e di numero pluraie^ se indicar ptiù persone o 
più cose. 

— n plurale dei nomi si forma cangiando la desinenza del 

singolare. 

I nomi maschili escono al plurale in i. 
Cosi poeta fa poeti; pittore, pittori; dMcepolo, discepoli. 

I nomi femminili in a escono al plurale in e; e quelli in e 
ed 0 escono in i: 
Cosi capra fa eapre; w>1pe & wlpi; mano & mani, 

— Dei nomi terminati in eo e go: 

Alcuni hanno il plurale in 'e^i e ghif come fieo, fiehii\ inMgOf 
inhighi; 

Altri in ci e gi, come medico, medici; aspàrugOt aspàragii 
Altri fìnalmeiite ricevono l'una e l'altra desinenza, come 
dialogo, dialo gi^ dialo glii,,^ 

— I nomi maschili in ea escono al plurale in eki , come 
dueay duchi; 

E ì femminiH in ca e ga escono in <^ e ghe^ come hmaca, 
lumache; verga, verghe.... 

— I nomi 4;erminati nella sillaba eia o già possono avere' il 
plurale in ce, ge o eie, aie; salvo a ritenere quest'ultima de- 
sinenza per quei nomi che con la prima riceyessero altro si- 
gnificato. 

Così pioggia fa piogge o pioggia, e reggia ia reggie, e non regge. 

— I nomi terminati in aio, oio, come fornaio , lavatoio ; in 
ciò, fjiOj come ufficio, collegio; in chio e ghio, come occhio, 
mugghio; e in glio, come figlio, lasciano Vo ìinale, e son plurali. 

IX>MA^DE. — 13. Quanti sono i numeri del nome? — Qual nome si dice di numero 
singolure ? ... di numero plurale? — Come si forma' il plurale dei nomi? — Come fini- 
scono al plurale i nomi nKischili? ...i rctnnìinili? — Come hanno il plnrnle i nomi ter* 
minati in co e go? ... i nomi iiiascUili terminali in ca?... i rciiitninìli urrniinati in ca 

e gm ... in eia e gitfi —I oomi tecninat) In aU>, oto, do , gto, cMo, gMo e gUo comt 
ai Uquq plurali? 
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I nomi terminati in io se han Paccento sulP», come fio,- 
marmarìo, prendono al plurale due n, come rii , mormorii; se 
non ban Faccento sull'i, amano un i solo, eccetto che potessero 
confondersi con altri nomi od aggettivi di numero plurale. 

Così atriOf principio, gimlicio^^ beu^teio lianno per j^urale iUrii, 
principii • • • e non atri, principi . • . 

JVotni 4rrv!§oMatH. 

14. — Si dicono irregolari quei nomi che nel genere femmi- 
nile, 0 nel numero plurale non ])rendono rordinaria desinenza, 

— iSono irregolari nel genere femminile i seguenti nomi: 
ariete pecora; becco capra; bue vacca; verro troia; 
leone leonessa; maschio femmina; padre madre; fratello sorella; 
muiìo moglie ; re regina; duca duchessa; principe prtncipes^a; 
oonte conteso; oste osUssa; fàiìotefattoressa; poeta poetessa^,,, 

— Sono irregolari nel numero: 

1 nomi centinaio, migliaio, miglio , paio , staio... , i quali 
escono al plurale in a, come centinaicif migliaia..,, e diyentano 
femminili. 

I nomi Dio, uomo, bue, che hanno per plurale Dei, uomini, 
buoi o bovi. 

1 nomi monosillabi, come re, gru..., i nomi finienti in «, od 
in vocale accentata, come eeeUssi, città... i quali tutti conser- 
yano al plurale la stessa desinenza che hanno al singolare. 

— Sono pure invariabili i nómi terminati in ie, come: super* 
Hde, effigie.,.,, eccetto moglie che al plurale fa mogli. 

JPm* ili eMmm9B. — ha dei nomi che sbno irregolari non . 

BOÌo per la qìuiìità, ma ancora pel numero delle desinenze. 

— Hanno al plurale la desinenza ♦ maschile, ed a femminile i nomi: 



anello cervello fosso lenzuolo quadrello 

braccio coltello fuso membro riso 

budello corno g^occhio muro sasso 

calcagno oaoio gomito oaao strìdo 

carro dito granello pomo tomaio 

castello filo prido puf^no vestif::io 

ciglio fondamento labbro polpastrello Ye8timenio..«| 

che fanno anelli e unella, bracci e braccia, ecc. 



— llanno doppia desinenza ad ambidue i numeri i sotrii'^nti nomi femmi- 
nili, i quali escono in a od in c al singolare, ed in c od in i al plurale. 

Biìig. ala - ale J*lur. ale - ali 

arma armo arme - armi 

Domande. — Come oscono al plurale nomi terminati in ? — 14. Quali- nomi si d(- 
eono irregolari? — Quali nomi sono irregolari nel genere? ...od oUQxeiOt — 1 nomi 
tono essi sotamcnte irregolari per la qualità della desinenia 7 
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* • fronda - fronde fronde - frondi 
sorta - sorte sorte • sorti 
sementa - semente semente - sementi 
Testa - Teste veste - Testi 

— Hanno anoora doppia desinenza ad amìndue i numeri ì segfaenki 
nomi ohe escono in a ed in o al singolare; in e ed t al plurale. 

Sing* briciola - liriciolo Flur, briciole - bricioli 

bisogna - bisogno . bisogne - bisogni 

canestra - canestro canestro - canestri 

cesta - cesto ceste - cesti 

gocciola - gocciolo gocciole - gocdoH 

nuvola • nuvolo nuvole - nuvoli 

ombrella - ombrello ombrelle - ombrelli 

orecchia - orecchio orecchie - orecchi 

— Hanno tre desinenze al plurale i nomi frutto, gesto, legno che 
fanno frutti, frutte, frutta; gesti, geste, gesta; legni, ìegne, legna.,. 

— AlQuni dei nomi irregolari sopra addotti richieggono l'ima o l'altra 
desinenza secondo il loro diverso significato. Cosi puossi diro ad arbitrio: 

Frutto^ fhiUiy fruita di un albero; ma solo frutto e frutti del- 
l'ingegno, di un campo... 

Le mura che cingono nna città e i mtir» di nna casa, ma non 
InTersamente ; 

I fondamenti di una scienza... , non le fondamenta'^ . 

I cervelli balzani, e non le cervella bahanCf 

I hraed deH mare, non ìe hraeeia; 

I comi dell'altare, dell'incadine, da caccia, non U eornai 

I membri dì una famiglia, non U mmbroi 

Le legna da ardere, non i legni; 

I labbri del vaso, non le labbra'^ 

I gesti del capo, non le gesta.,, 

% 

m ^ 

V 

ifipiMi prinniHf^i^ derimaiif mUermU. 

tS« -^JMmiHni si dicono quei nomi che non derìTano da 

altre parole. 
Come: j^orta, campana^ giardino^ 

— DerimH si dicono quei nomi che derìyano da un'altra 
parola siccome da radice. 

Ckune: portiere, campanaro, giardiniere,»,,* 

— Alterati si dicono quei nomi deriyati, che in un con la 
cosa significano nna qualità di grande00a o di jpkeoUgea^ di 
deformità o di bellc^^a, 

, Come : librone^ libretto, libraeeio, librettino, • . 

DOMAHDE. — 19. Quali nomi si dicono primitivi! ...derivaat ...alterati t 
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I nomi con la desinenza in one sono mascliili aache quando 
BÌeno femminili i nomi da cui deziTano. 

Come: una partct, \m portone; ma secchia, un seoofaione; una ékmna, 
un donnone. 



IO. — JP/'f* in cifiSftf. — Difettivi si chiamano quei nomi che 

nLancauo del singolare o del plurale. 

— Mancano del Bingolare i nomi annali, basszecole, esequie, fasti, lari, 
moine, nozze^ stoviglie... 

— Mancano del plurale: 

1° 1 nomi delle virtù, e dei vizi propriamente considerati, come : la 
carità, la superbia»,» 

2° I nomi dei metalli, come Vargento, Voro, il rame... Quandd si dice 

gli ori o gli argenti di una chiosa, i ferri da calzo, da stirare..., bì vuole 
significare non i metalli, ma gii oggetti o lavori che di essi si fanno. 

ii" I nomi aere, imno (per torma), tema (per timore), mane, miele, 
dimane e pochi altrL 



f T. — Gli articoli sono parole clie si premettono ai nomi 
per indicare se le cose nominate sieno determinate, o no ; e 
sono: ilj lo, la, i, gli, le, un, tinOy una. 

— llj lo, la, i, gliy le si usario con nome di cosa determi- 
nata, e si dicono articoli determinativi^ come; il sole, il pia- 
neta Venere.,, 

— 27», unOf ma si usano con nome di cosa indeterminata, 
e si dicono suiiicoU indeterminativi^ come: una.steUOf tmpia-' 
neta,,,. 

Domande. — 16. Qaali nomi si chiamano difeitivi? — 17. Clic rosa son« gii aiiicoli? 
•i- Qaali fra gli articoli aono 4eiermiiuU?iT ...quali iodetemiioativi? 



CapoUL 



Dell'Articolo. 
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• WJbo aegii uè^UcoU. 

t^. — Il si usa col siìi.iiolarc, ed i col plurale dei nomi 
maschili che coiiiinciaiio \)vv coubonante clie non sia s impura. 
' Come: il (lijiaiolo, i ì'kjììioìì... 

— Lo si usa col sinf^olare, e gii col plurale dei nomi ma- 
schili che cominciano \wx vocale, o per s impura. 

i Come: lo amico, (jìi amici; lo scolaro, gli scolari... 

— La si usa col singolare, e le col plurale dei nomi femminili. 
Come: la madre, le madri; la istifKtrice, le istitutrici... 

— Un si usa coi nomi maschili che cominciano pei*YOcaiei 
. 0 per consonante che non sia s impura. 

Come: un anno, un mese... 

— Uno si usa coi nomi maschili che cominciano per s impura. 
^ Come: uno specdiio»,^ 

— Una si usa coi nomi femminili che cominciano per conso- 
nante; ed to)'' apostrofato con quelli che incominciano per vocale. 

Come: una settimana, un'ora.^ 

— Coi nomi che incominciano per 0, sce^ sci s'adopera U o 

lo, i 0 qlì^ un od uno, come suona meglio. 

Per oseinpio si dice il zio, lo zio, gli gii} un eibaldone, i zibaldoni^ 
a scellerato^ lo scellerato, i scellerati... 

— Gli articoli /o, la, Icy qìi innanzi a nome che cominci ])or 
la stessa vocale con cui essi finiscono, si troncano con apostrofo* 
Come: Vorto, F acqua, Verhe, gV'mìniti.,. 

— Innanzi a nome che non cominci per la medesima vocale, 
Lo, la si sQf^liono troncare, come Vaglio, V indivia; 

Le sta meglio intero che troncato, come ìe ajyi, le industrie; 
Gli non si deve assolutamente troncare ; e sarebbe errore 
scrivere gl'asparagi^ gVoriolani... 

Miegote più Mjteciaii iniomo aiV$§so 

19* — J*«r M09 éit§99e, — Regola 1* — Allorché è dato l'arti- 
colo ad un nomo a coi altri ne succerlono di genere e di numero diverso, 

og'nuTio (li essi lo vuole per sè. Es. La ga^, il <Ofmo e le oziose 
piuìne hanno dal mondo ogni virtii sbandita. 

DOMANBE — 18. Come si usano gli artìcoli f/ ed M .. ./o e flf/i ? .. . la c le 1 . .. un, 
vnn7 ... una eil i/<i' aposirofnlo? — Qu;ili julico'i si ydopci .ino coi nomi che coiiMocìano 

{ter 2, se€t — Quando è ch<; i^U ariicoii lo, la, le, gli si troncano con apostioru? — 
nnanu a nome che non comtnd per la Messa vocale, si troncano gli articoli lo, /<i, /e, gli! 
— ' 19. Esponete le regole pib spedali I» ionio alJ'uso deU*arliC4ilo. 



— u — 



Sególa 2* — So i nomi che si sucoedono, conyengoTio in genere e nti* 

mero, ma significano attinenze o coso fra loro separate od opposto, oia- 
Bcuno deve avere il suo proprio articolo, come: il landre e il fi (fi io , la 
pace e la guerra, i giusti e i peccatori^ e non : il padre e figlio, la pace 
e guerra, i giusti e peccatori. 

Kególa 3* — Vanno sonza articolo i nomi padre, madre, fratello^ sO' 
rella e simili indicanti vincolo di parentela, ove siano preceduti da mio, 
tuo, suo, nostro, vostro^ come: Tristo ehi àbbandona suo padre, e eon- 
friata sua madre I 

Ove però il nome di parentela sia plnrale, o tra esso e le voci mio, 
ttio, suo... s'interponesse nn apcgettivo qualificativo, l'articolo dovrà espri- 
mersi, come: il mio buon padre, la mia cara madre..* 

Pegola 'i* — Ricevono l'articolo i nomi proprii preceduti da un ag- 
gettivo, come: Vantica Bouia, Vcloquetite ('iceronr... ; 

t>vvero adoperati al plurale, come: i Demosteni, i Fiutar chi... ; 

0 presi ad accennare un^opera di mano o d'ingegno, p. es. una sUttua, 
una pittura, un poema..^ come: il Jforà di Mkiheìangdo, la Gerusa- 
lemme dei Tasso,.* 

Bególa S* — Eioeyono ancora Tartìcolo i cognomi, massime di persone 

oeleìiri, come: VAXighieri, il Boccaccio, la Agnesi... 

K infìiHì i nomi proprii di donna nel lii^^aggio famigliare, come: 
la Catterina, la Maddaìena.; 



Mffffeiii^. — Wmri^ specie M mggmMiM. 

»0. — L'aggettivo è parola che serve a qualificare o determi- 
nale il nome a cui va unito. 

Per esempio nelle espressioni buon libro, questo libro, le parole buon 
e questo sono aggettivi ; il primo esprime la semplice qualità del libro; i 
il secondo indica nn libro distinto da tutti gli altri libri. 

— L'aggettivo pertanto ò di due sorta: qualificativo e indicativo. 
Domande. — iO. Che con è l*iggetUvot — Di quante sona è l'assetavo? 



Capo IV. OeU'AggettiTO. 
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Aggeiiétio quaiificaiiro, 

91. — L'aggettivo quaMfieaUvo è quello che'si aggiunge al 
nome per dinotare una qualità. 

In quest'esempio: Il Ugno secco più presto arde che U Ugnò verde; le 
parole secco e verde nono aggettivi qnalificatiTi. 

— L'ag^^cttivo qualificativo può avere ti'e gradi di si- 
gniticiizione; cioè il positivo^ il coìnparativo ed il superlativo. 

— Il positivo è la semplice qualità espressa dall'aggettivo. 

Come: buono, héllo^ savio», 

— Il comparativo è la qualità espressa con paragone. JE può 

essere di cfjìiaglianza. di eccesso e di difetto. 
Come: più buono, meno bello, così bello come buono,,, 

li comparativo di eguaglianza si forma col prenìettere al po- 
sitivo Tavverbio tmito^ aùretkmto, così e simili in correlazione 
a quanto, che, come, ecc.. 

F&p es. Uuomo tanto è fdice^ quanto è virtuoso. 

Il comparativo di eccesso si forma con Tawerbio più aggiunto 

al positivo, e il comparativo di difetto con l'avverbio meno in 
correlazione a di, die, che non, di gueUo che... 

Come: L'avaro è meno felice dd iiovcro, 0 ohe a povero, 0 che non 
il povero, 0 di quello che eia il povero 

— 11 superlaHi>o esprime la qualità al suo massimo grado; e 
si distingue in assoluto e réUUivo. 

Il superlativo assoluto è quello che esprìme il più alto 
gra'lo possibile di una qualità senza paragone. 

Come: Dio e sapientissimo. 

Il superlativo assoluto si forma cambiando in issimo Y ul- 
tima vocale del positivo maschile di nuuiero* plurale. Così da 
caldo si ha eàldtssimo; da fresco, freschissimo. 

Però acre, celebre, integro, salvare fanno a/cerrimo^ C6- 
ìeberrimo, integerrimo^ saluberrimo. 

D superlativo relativo è quello che esprime il piii alto grado 
di una qualità eaunziata con paragone; e si forma mettendo 

Domande, — 91. On.il è l'agRcttivo qualificativo? ~ 22. Oiianti Rradi puft avorc Pap- 
goilivo qualificati \oy ~ Hnal 6 il prado positivo?... il couipài ili vo? •— Di quante sorla fi 
il couiparaiivo? — Como si fornia il compSraUvn di eguagliama? — Come sì rormano i coin- 
paraiivi di eccesso e «li Uiroiid ? — c.Ur- t^ns-.ì esprime il giado superlativo? Come si distin* 
go«? — Oaal è il supcilalivu asiiuiuio u cotac ii foiuiaJ — Uual è il supwiaii^o relativo 
e coinè d forma? 
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Pariicolo il, Zq, Za... innanzi alle roci j^ììc o rnetio del com* 
paratìvo. 

Come: Dante è il più grande dei poeti italiani, 

M*rt* fff -J* f*l€t99f. — Alcuni apr(Tèttivi hanno pel comparativo 
e pel sup3rlativo uou solo la forma comune , ma ancora una voce loro 
propria. Tali sono: 

Alto, più alto * o awferiwre altiasiino O'Bupremo o sommo. 

Buono, più buono o migliore . 'bonissìmo o omino. 

Cattivo, più cattivo o peggiore coatti vissimo o pessimo. 

Basso, più basso o inferiore bassissimo o infìmn. 

Grande, più prande-o mnfjgiore pruìnlissimo o max.'^imo. 

Piccolo, più piccolo 0 minore piccolissimo o minimo. 

— Hanno signifìcaziono superlativa i positivi ripetuti , o rinforzati 
dalle particelle ard, stra, tra»,,; come: éhào cfte<o, gUtogitto, leHo ìestOj 
areieontento , straricco, tragrande,.. 

— Non tutti gli aggettivi qualificativi possmo avere il comparativo ed 
il superlativo; ma qu elli solamente ohe esprìmuuo quaaia capaci di an« 

m^nto e diminusdone. Ondo non ammattono prrado prli aìjf^cttivi annuo, 
ìnensi^ijigudle, rotondo, marmoreo, infinito, immorMe, eterno e simili. 

9S. — JR^s* Mm ^ e$a990. — Gli aggettivi qualificativi vanno 

soggetti, come i nomi, ad alterazione di desinenza por esprimerò l'ati- 
mento, la diminuzione, il peggioramento dello qualità elio dinotano. 

Come: ignorante, ignorantone, ignorantéUo, ignorantuccio, ignoran" 
taccio,,, 

Aggeiitni ìmiècatiri — fitnidirisioMe 

24. — L'a^G^ettivo indicativo è quello che si aggiunge ai 
nomi per indicare di quali o di quante cose si parli, 

it5. - - 4° Indicano di gfiali cose si parli: • 

Gli aggettivi questo^ codesto^ quello, che mostrano quasi il 
luogo della cosa nominata ; e si dicono dimostrativi. 

Questo indica cosa vicina a chi parla. 
Cosi per indicare il libro che ho in mano, dirò : questo libro. 

Domams. — 13. Gif airgettiTt qoaltfiratiTl vanno tmch'eisl w>ftfff>itt ad aU(*rai(lone di 

dosin«'n7n^ — 9i Oual f> l'a^'-<-!(i vn iiuiir;iti vo? — 2". Ona i npi:»'tlivi indicano di quali 
cose si palli e st dicouo diinusuaUvi? — die cosa iuiUca l'aggeliivo questo f 



» 
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Codesto indica cosa vicina a chi ascoltn. 
Così i^or indicare un libro che è in mano della persona a oui parl0| 
dirò : codesto o cotesto libro. 

Quello indica cosa lontana da chi parla e da chi ascolta. 
Come : queUa casa, quella piazza, 

— Gli aggettivi questo^ quello servono ancora a indicare cose 
vicine 0 lontane di tempo, o nel discorso che si tiene. 

Es. Anche quest'anno attenderò allo studio, — 8om dolente di quelle 
parole che ieri mi sfuggirono di bocca, 

— Coi nomi mane, wattina^ seroy notte l'aggettivo questa può 
accoFciarsi in sta^ come: stamane^ stasaera^ stanotte, 

— QueRo e nel plurale quegli si usano coi nomi maschili, che 
cominciano da vocale od 8 impura, come: queUo stato, queU'in' 



Con gli altri nomi maschili sì nsa qud nel singolare, e 
quei 0 que^ nel plurale , come : guel frutto, quei frutti, , . 

iS^. — jPer Ili éiamme, — Gli aggettivi sU9bo^ medeHm, 
àUro, tale, cotale, ^pMÌe,,,, mostrano più o meno chiaramente di quale 

cosa 8Ì parli, e si possono rij^uardare come dimostrativi. 

— Stesso e medesimo sono simili nel signifìcato, e s'accompagnano 
con nomi o pronomi, a cui accrescono forza: 

Ai pronomi si mettono dopo, come : io stesso, ella medesima,.. 
Ai nomi stanno bene e innanzi e dopo, come : ìa stessa cosa, ìa 
cosa sfessct. 

— Altro è il contrario di medesimo , e sig:nifica cosa differente da 
quella di cui si parla, come : altro maestro, altri scolari. 

— Tale, cotale, altrettale, quale significano di qussta maniera, di egual 
maniera, di qual maniera; e fanno al plurale tali, cotàli, altrettali, quali. 
£b. Quali sono le compagnie che abbiamo, tali sono i costumi che 
prendiamo. 



^7, — 2*» Indicano di quali cose si parli p^li aggettivi mio, tuo, 
suo, nostro, vostro, loro, che esprimono a chi appartiene la cosa 
nominata ; e si dicono possessivi. 

Es. I tuoi genitori sempre procurano il tuo hene. 

— - Si usa suo, sua, suoi, sìw, quando la cosa nominata ap- 
partiene a nom^ singolare ^ e loro, quando appartiene a nome 
plurale. 

Domande. — die cosa indica l'aggettivo codcxtoP ... quellol — Gli aggettivi qiiexto e 
quello servono solo a iti^icare coiia vicina a cUi parla, o lontana da citi parla e da chi 
ascoHa? —Questa con qoalì noini si accorcia? — ^ue/to e gMefflC con quali nomi si nsaiio^ 
— 90. Che cosa significano e come si usano gli fttigcttivi stesso, atiro , tale, ^UiUef — 
27. Oltre i diniostiativi, quali altri aggettivi indicuno di quali cose si parli e U dicono 
•agiffettivi possessiTiT — Qaaodo è che si lusa tuo, «tio, tuoi, nuf.., (orof 

Cento regole, 2 




AggeUlYl posseMlTl. 
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Così diremo : Questo contadino coltiva hcne it suo campo, \ gno? campi, 
la sua vigna, lo sue vigne ; o dovremo dire : Questi contadini coltivano 
bene il loro campo, i loro campi, la loro vigna, le loro vigne. 

— Si usa di lìti, di ìd in luogo di 5wo, sua^ suoi, sue, ogni 
qualvolta può nascere oscurità. 

Ondo non si direbbe per es. : Mose dimorò con Jetro pascendo le su« 
pecore, ma U pecore di luL 

M. — 3** Indicano di quali cose si parli, gli aggettivi primo, 
secondo^ tcmo...^ decimo^ undecimo o decimo primo, vcntesimOy 
ventesimo primo..., che dinotano l'ordine in cui sono disposte 
le cose ; e si dicono ordinativi. • 

£0. L*uomo fu creato U sesto 

«9. — !• Indicano di quante cose si parli, gli aggettivi uno, 
due, tre,.,, dieci,.., cento..., mUle..,, che servono a indicare m 
numero determinato di cose; e si dioonò nmieràU. 
Come: un'ora, due meei, dieci anni. 

— Gli aggettivi ventuno, trentuno..., cento e uno e simili con- 
cordano in genere col nome a coi vanno uniti; il quide nome 
8i volge al plurale, se va innanzi ai detti aggettivi; e si userà, 
al singolare o al plurale, se si pone dopo. 

Come: anni ventuno, settimane eettantuna: e ventun anno o anni, 
eettantuna settimana o settimane. 

-r Si usa l'aggettivo miZJ^ per indicare un solo mif^liaio, come 
miXU anni, miUe lire ; e mila per indicare due o più migliaia^ 
come due mila anni, tre mila lire.,. • 

— L'aggettivo mejgjeo concòrda in genere col nome a cui va 
innanzi, come megeo litro, meitm libbra; e si usa comunemente 
invacriabile col nome a cui va dopo., come un Utro e mceso, 
una libbra e meeeo^. 

— Possono ascrìversi ai numerali gli aggettivi amho, ambi, 
amhe^ ambidue, ambedue, amend/ue, entrambi, i quali significano 
tutti e due. 

Ambi, an/ilbidue, entrambi sono di genere maschile; ambe 
di genere femminile ; ambo, ambedue, amendue d'ambi i generi 

DouANDB. — Quando è che si usa di luit di lei? — S8. Qu^i aggettivi indirano in 3" 
toogD di fittali cose ti parli e si dicono aggetllTl ordinativi? — M. Accennate gli agRettlvI 

che indicano di quante cose si patii c si dicono ngi.'( tiivi Diiiiift ili — Conte si usano gli 
■gicetiivi i'e«/Mfi(), (reni una. ..1 ~ Che dilTerenza iaie ita i«ti^<: %t mUal — Come si uta 
r aggettiTo vmtsot . . , amlutf 
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JB^cr ìit ^9i9990, — n primo di del me^^e si indica coli' ag- 
gettivo ordinativo |)7*7?;?o ; pli altri dì con ffli ap^^cttivi numerali, come: il 
primo di goimaio; quattro o li quattro o alli quattro di marzo. 

— Se il nome giorno è espresso, la data si indica coli' aggettivo ordi- 
nativo, come: il Sì nono di settembre». 

— L'anno dell'era volgare si ìndica coli' aggettivo numerale ; la serie 
dei regnanti coir aggettivo ordinativo, come: Pio Nono; VUtorio Emmcb- 
nuéU Seeondo} Vamo mille ottocento «essonf otto... 

Aggottivi universali. 

SÓ. — 2« Indicano di gumte cose si parli, gli aggettivi tuUo^ 
opnif ciascuno^ niunOj veruno, nessuno, . . i che esprimono tota- 
lità; e si dicopo universali. 

— Ciascuno, ìiiuno, nessuno^ veruno stanno con nome espresso 

o sottinteso, e non hanno il plurale. 

Es. Ciascun membro è ^artc del corpo, — Quello che tu vmi segreto, 
noi dire a nessuno. 

— Ogni è comune ai due generi, e non si usa che unito ad 

un nome espresso singolare. 

Es. Ogni usajiza non è buona in ogni paese. 

— Tutto innanzi a nome vuol Farticolo dopo di sò. 
Come: tutto il mondo, tutti gli uomini. 

Aggettivi tadelInltK 

St. — 3° Indicano numero o quantità non ben determinata gli 
aggettivi alcuno, qualcuno, qualche, taluno, parecchi, x^oco^ inai' 
tóf tantOy quanto^ qualunque...-, e si chiamano indefiniti. 

— Jlemo-a^ e al plurale alcuni-e vanno con nome espresso 
o sottinteso. * • * 

Es. Se aUmno H domanda di alenna cosa, rispondi ébrigakmewte. 

— Qualcuno-a, quaJchcduno-a si adoperano per lo più con 

nome sottinteso, e non hanno il plurale. 

Es. Cfiascimo confida di poter fare quello che già mira da qualcuno 
esser fatto, 

— Quàkke si adopera sempre con nome espresso, e rara- 
mente al plurale. 

£s. Se U$ hai bisogno di qualche eonsigìio, dii^ito ed più saggio, 

^ Faj- cechi e parecchie si usano sempre con nome plurale 
espresso o sottinteso. 
Come : parecchi uomini, parecchie donne; parecchi credono, 

« , 

Domande. ^- 30. Quali aggettivi esprimono totalità, e si dicono ttOiverMli? — Come »l 
osano ciascuno, iteasuno?.,, ogni 7... tudo ? — 31. Quali aggettivi dioooii liulefiiiitit 
Gm il usano akuno, qualeuHO, §uaUUe, parecthit 
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— Qualunque si adopera inyariato m ambi i generi e nù«* 
meri e con nome espresso o sottinteBo. 

Come: qualunque diata/iua; due oggetH qualunque aieno». 

M^érr in -J* eÌM9e» — Fanno talvolta ufficio di aggettivi inch''- 
finiU le preposizioni arlioolate del, déUo, deUa, dei, degli, delle ^ le quali 
servono a indicare parte qualunque di cosa divisibile. 

Dieendo per es. Datemi del pane, deUPolio, dei^acqua,» fà yaole espri- 
mere una parte indeterminata di queste cose. 

— Gli aggettivi sì qualificativi, cóme indicativi si usano frequentemente 
ool nome eottintoso, o l'anno essi stessi le veci di un nome. 

Es. Jj' industrioso (uomo) paga la sua vita ; V inerte la ruba. — Dopo 
il dolce (cosa) viene Vanuiro. — Il bello x^iace a tutti. — La virtù sta nel 
difficile, — A queeto mi hanno condotto imìei disordini... 

Z%, — L'aggettivo deve concordare in genere e numero col 
suo nome ; e quale ha la terminazione in o e in a, e quale so- 
lamente in e. 

Colla terminazione in o ya con nome maschile, ed ha il 
plurale in i,, come: àlbero huono^ frutti buoni. 

Colla terminazione in a va con nome femminile^ ed ha il 
plurale in come: acqua salsa, rrhe delicate. 

Colla terminazione in e va con nomi d\ambi i generi, ed 
ha il plurale in i, comQ i ^cUajsjso grande, casa grande ; palajsai 
grandi, case tfxandi. 

— L'aggettivo che si riferisce a più nomi dello stesso gene- 
re, si mette al numero plurale. 

Es. Amico e vino vogliono essere vecchi. 

— L'aggetti?o che si riferisce a più nomi di esseri animata 

di genere diverso, si pone al maschile plurale. 
Est I figliuoli sono felici, quando hanno il babbo e la mamma sani. 

— L'aggettivo che si riferisce a più nomi di cose inanimate 
e di genere diverso, o si mette al plurale in genere maschile, 

o si accorda in genere ed in numero ool nome più vicino. 

Es. A Dio ohhediscono ossequiosi la terra ed U mare* — JÈ? lodevole 
nei giovani U decoro e la modestia. 



DOHAliDE. — Come si usa raggettìvo qualunque f — Quali altre specie di parole pos* 
tono talvolta fin* l'ufficiò di aggettivi indefiniti 7 — Gli a^ettivl si riferiscono essi sempre 
ad tin nome espresso p — 33. Dite come si usi l'aggettivo iiuieine col oome» — Come 
ti u£a l'aggettivo quaudo si riferisce a più nomi 7 
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Capo V, — Del Pronome* 



0 



JPff*otiome« — l'arie specie Ui jit*otiOMil. 

S8. — U pronome è parola che indica pronao cosa senza 
nominarla, e fa perciò le veci del nome, w»"^»*^ 

In quest'esempio: Il soìdató è utile cMa ^airia^ perchè egli la di' 
fende; le parole egU, la turno pronosìL 

— Vi ha pronomi di persona , pronomi di cosa e pronomi 
congiumMvi. 

— I pronomi di persona indicano le persone che figurano 
nel discorso; e sono di persona pnmOf di persona seconda e di 
persona ta-aa. 

34. — I pronomi di persona prima indicano la persona che 
parla; e sono io, me^ mi al singolare; noi, ci, ne al plurale, 
per ambi i generi. 

£». Io amerò il prossimo come me stesso, come mi comanda Iddio» 

I pronomi di persona seconda indicano la persona a coi 
8i parla; e sono ^ ^ al singolare; wn^ vi ni plurale , per 

amoi i generi. 
Es. Nessuno ti può togliere quello che tu impari, 

— 1 pronomi io e ^ si adoperano solamente come soggetto 
della proposizione; noi e voi come soletto e come comple- 
mento ; me, mi, et, ne; te, ti, vi solo come oomplemento. 

— Le voci mi, ti, ci ne, vi valgono me a me, te a te, noi 
a noi, voi a voi; e possono essere complemento oggetto e com- 
plemento di termine. 

£s. Iddio mi ha creato, e mi fa continui henefUi, 

— Quando le voci mi, ti, ci, vi,,, hanno da stare innanzi a 

ne, lo, la, le, li, gli, mutano l'i in e. 
£s. Iddio mi ha dato la vita, e me la può torre. 

Domande. — 33. Che cosa è il pronome? — Come si dislinguono i pronomi? — Quali sono 
i prottomi di persona e come si dividono? — 81. Che cosa indicano I pronomi m persona 

prima?, .i pronomi di persona seconda? — Quali fra I pronoioi di p«rsoon prima e di i er- 
suiiu .seconda si adoperano catne soggetto? . . . come compteiuento? — (Aie cosa vai^uuo 
te «voci mi, tif ctfMfViì"^ Quaaio è die te voci mi, ti, ci, vi mutano Vi iaef 
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— Me lOy te fo, ee fo, ve lo,., si possono contrarre in md^ tdf 
cél, vél innanzi a consonante che non sia s impura. 

^ Es. Nim indugiare a porgere aiuto a chi tei chiede, 

— Le voci mi, ti, ci, ne^ tfi poste dopo il verbo, si nniscono 
con esso in una parola som; e raddoppiano la consonante, se 
la voce yerbnle termina in Yocale accentata, o è un monosillabo 

finieniie in vocale. 
£b. Dimmi con chi tu pratichi^ e dirotti chi sei. 

— Jf?', tij vi possono troncarsi innanzi ad ogni vocale; ci solo 
innanzi e, i, come: Non cHfimmcJiiamo m. cose che non ci aj^ 
i^artengono. 

35. — I pronomi di persona term indicano la persona o la 

cosa di cui si parla, e sono: 

Egì% lui, gli, il, lo al singolare; eglino, loro, gli, li al plu- 
rale pel genere maschile; 

Élla, lei, la, le al singolare; elleno, elle, le, loro al plurale 

pel genere femminile ; 

Sè, si d'ambi i generi e numeri. 

— Le voci egli, eglino; ella, elle, elleno si adoperano sola- 
mente come soggetto della proposizione; liti, lei, loro, il, lo, la^ 
lij gli, Ze, sè, si solo come complemento. 

Il, lo, Za e il plurale Zi, glij le si usano per complemento 
oggetto; gli, le al singolare, che valgono a lui, a lei, percom* 
plemento di termine; e si che vale sè e a ^ per complemento 
oggetto e di termine. 

£s. 17 buon figliuolo non usa eo' caitM compagni, e guardasi da loto, 
perchè eglino no» lo traggano in rovina, 

— Il pronome gli, (a lui) seguito dalle particelle lo, la, le, 
li, ne, piglia un e finaie, e si unisce con esse in una parola sola, 
come glielo, gliela.,., e serve allora anche pel genere femminile. 

£b. Il moto conferva all'acqua la sua chiarezsoi la quiete gUela toglie, 

— Quando i pronomi^Zo, la, le, li, gli, si vengono dopo il 
verbo, si uniscono con esso in una parola sola. E tivtti, eccet- 
tuato gli, raddoppiano la consonante, se la voce verbale ter- 
mina In vocale accentata, o è un monosillabo fìm'ente in vocale. 

Es. Caino volendo uccidere Abele , invitollo alla foresta , ed ivi le- 
yogli la vita. 

Domande. — Come si usano le voci vìi, ti,ci, ne% vi dopo il verbo? — Mi, ti, vi, ci si 
possono ironcare? — 38. Che cosa indicano i pronomi di persona lerza , e quali sono 
questi pronomlt — Quali fra f pronomi di persona terza si adoperano solamente comesog- 

sotto? . come complenicnio? — Quando è clic il p. ftMoiiv ni' m^^^'v^ i < m e finale? QuaOdO 
é ciw i proaomi lo, la, ie. ..si uniscouo cui verbo in una furola &ol«t2 
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J*#r Ma éim&9^. — Non è bene adoperare di lui, di lei, di loro 

fra articolo e nome, e dire per es.: il di lui volto, la di lei amici:ia, 
le di loro corteaies yal inolio il volto di lui, l'amicizia di lei, le cor' 
tesie di loro. 

— Innanzi al pronome loro si tace bene Bpesso la preposi- 
zione di e a. 

Es. Amo le piante e i loro frutti. — Dio pasce gli u^ceUi, e diede 
loro gli (Uberi per fare il nido, 

OVBSTI, COSTUI, COTESTI, COTCSTCI, QUEGLI, GOLVI, 
ALTEl, ALTaCI^ GHIGGUESSIA^ CERTUNI. 

S6. — I pronomi questi, costui^ costei; eotesH, eoieshn, co^ 
tesiei; quegli, colui, cole»; àltri^ Mrm; ekieckessia, ceirkmi bì 
riferiscono solamente a persona. 

— (imstii eostm signìncano qnest'aomo; eoiesH. eotesiui co- 
dest'nomo; quepli, colui qoell^uomo ; e fanno al plurale questi , 
costoro; codesti, codestoro; quéHi, coloro* 

Costei significa questa donna, cotestoi cotesta donna, coki 
quella donna, e fanno al plurale costoro, coUstoro e coloro. 

Tali pronomi hanno la stessa diiferenza di significato, che 
§^ aggettivi questo, codesto, queUo. 

— Questi, cotesti^ quegli al singolare si adoperano solo come 

soggetto della proposizione. 
Est. Esopo e Fedro furono due scrittori di favole; questi fu kUino, 

quegli greco. 

Costui, costei f costoro; cotestui, cotestei, cotestoro; colui^ 
colei, coloro s'adoperano e per soggetto e per complemento. 
Es. Costui mi adula; di oostui non mi fido. 

JReti' Wm ^ et iMM. — OoìM, costei, eOBioro ; eotesiui, eotesiei, 
cotestoro lasciano sovente la preposizione di ; e si dice per es. 27 costui 
grido, le eotestei malvagilà... per il grido di costui, le malvagità di 
eotestei, 

— Miri al singolare e aUrui significano àttro uomo, aUra 
persona ed soìcho' aHeuna persona. 

Altri 6i adopera come soggetto della proposizione, ed 

altrui come complemento. 

Es. Se tu ti porti bene di altrui, conviene che altri si porti bene di 
te. Se altri c'ingiuria, rendiamogli benefizio. 

nOHANDE. — 36. Che cosa significano i pronomi questi , costui? ...cótesti, cotcstuil 
,,.ilìi€gHt colui? ...costei? .„co4ÉMf ,»,tolei? — Quali di questi pronomi si ado- 
p<>rano come sogc^etio ? ... come cooplemcotoY Che cosB significano i pronomi 
aUri, alU'ui , e come si adoperano ? 



-u- 

ia S*- éinmme* Jdttm fra articolo e nome Id^cna sèmpre la 

^ preposiziouo di; dopo il nome può lasciarla o ritenerla. Es. L'alimi vHUl 
(oppure la vita altrui, la vita di altrui) sia a noi specchio d'imparare. 

Può anche lasciare la preposizione come: Mompere altrui lajparola 
in bocca, è noioso costume. * 

— là altrui sigiiihca sovente l'avere, la roba d'altri^ come : É meglio 
perdere U nostro, raltnii 8O09ameiUe acquistare. 

— Chiccìiessia siguiiica qualunque j^etsona^ e fa al plurale 

chicchessiano. 

Es. Usa cortesemente con chicchessia. 

— Certuni^ certune significano certi mmim, certe donne, certe 
2)ersone, alcunh.,.f come; (Jertuni si fanno rei jper non parere 
inurbani. 

CertunOi certuna nel singolare nou sono da adoperarsL 

QDBSTOt OODBSTO,^ QUELLO, ESSO» WEBM, IMRDNO, 

ST. I pronomi questo, codesto , quello si adoperano indif- 
ferentemente a indicare persona o cosa. 

Come pronomi di persona servono solo per complemento. 
Es. Mosè ed Aronne erano fratelli ; a questo fu commesso da 
Dio Vuffieio di sacerdote: a quello l'incarico di condottiero. 

Come pronomi di co5a servono e per soggetto e per comple- 
mento. Es. Grandissimi beni sono U sapere ed U buon mme; 
ma che vaZe .quello senza questo? 

Questa, codesta, quella; queste, codeste, queUe; questi, codesti, 
quelli 0 quegli al plurale servono per soggetto e per complemento 
sia come pronomi di persona, sia come pronomi di cosa. 

Es. Labano ebbe due (ìyìiuole, Lia e Rachele : questa era graziosa ; 
quella aveva gli occhi cisposi. — Giacobbe sposò Lia, indi Machele ; 
da questa ebbe (Huseppe e Beniamino ; da quella ecc. 

— Usso ed essa valgono lo stesso che egli ed ella-, se non 
che egli ed ella si usano più- particolarmente come pronomi cZi 
persona, e solo per soggetto della prpposizione; esso aà^essa 
si usano e come pronomi di persona e come pronomi di cosa^ 
e sia per soggetto, come per complemento. 

Es. CoUiva ìa terra, ed essa H porgerà i suoi frutti. ^ Osservate la far* 
mica, e imparate da essa a divenir saggi» 

— Desso equivale a e^li proprio^ quello proprio, quello stesso, 

DouvN'jE.—CiMeoM significa 11 pronome eMeehesslaf ... certuni^. .. eertune: ? — 37. 
CoHK- «,i ailopc'Mno \ pronomi codesto, quello^ ...fj'irfifa, codesta, 4Uei/0*..f A 

cUt; cu»u etjuiviàlijauo esso^ cisa? — A che coaa cqu..uic Uaso ! 
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e non ai adopera regolarmente che per attributo coi verbi «9- 
serSt parere, sembrare... 

Es. La vite, al ' vederla nuda e fondata nel tardo autunno^ non 
sembra più dessa. 

— - Ognuno^ significa ogni persona,^ ogni e<wa..., e non ha 

il plurale. 

Es. Ognuno sa navigare col buon tempo. — Vha molte edwKUò di 
fichi; ed ognuna è differente di sapore» 

CIÒ, CHECCHÉ» CHECCHESSIA» «ERTE. 

X 

ss. — I pronomi ciò, checché^ checchessia, niente non si 
adoperano cne a far le veci di un nome di cosa. 

— Ciò è di genere maschile singolare, e vale la casa, questa 
cosa , quella cosa , quelle cose. 

£s. Ciò che dà fede alle nostre parole, è ti dir sempre la verità. 

— Checche , checchessia significano qualunquè cosa^ e non 
iianno il plurale. 

£b. Nel por mano a checchessia pensa al fine» 

— Niente, "nuUa si^ificano nessuna eoset» 
£e. KuUa è pUi amabile della virtù. 

-* Nienie, nuUa, benché negativi, vogliono la negativa nòni 
qnando sono posti dopo il verbo, e la respingono, se gli stanno 
avanti, come: Io non desidero nulla; nulla ékMidero* 

NE» CI, VI. 

39. — JResi^ iu 4I« eSuB90» — H pronome ne può nferirti a per- 

eona 0 a cosa. 

Come pronome di persona non solo può valere noi, (complemento og« 

Stto) 6 a noi, ma ancora di lui, di lei, di loro, da hU, da lei, da loro» 
I. Onora i veedii , ed ascóltanQ con rispetto le parole, — Jlciì tnpro^ 
voto il compagno infido? Sii sollecito a staccartena. 

Come pronome di cosa ne può valere di questo, di es^o, di ciò, da 
questo luogo, da quel luogo ^ da esso, da ciò. Es. Fa le cose con pru- 
denza, e non te ne pentirai, (di ciò). — Giuseppe fu chiuso in carcere; e 
poi ne ««ci, (da questo luogo). — lUspetta U padre e la madre, affinàih 
in ne a^&Mi dene, (da ciò). «' 

— I pronomi ci e vi possctno riferirsi a persona e a cosa. ^ 

Oi come pronome di persona vale noi (compL oggetto) • a fio»'; ^ 

Domande. — Che cosa significa il pronome ogminof — 88. Quill pronomi non fanno 
cbe ie v«d di un nome di cosa? — CUe cosa signiika il pron«fD««<d?... etuC'':hè.* 
tkiBteluuiiaf..» nMsf — as. Che vi ba da svfsrtire fmorno al pronome iifT... m... «Ct 
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oome pronome di cosa può valer-j a dò, a tal cosa, in qitesto , in quél 
luogo. £9. lUibbn'oidisco, quando ci penao^ (a questa, a quella, a tal cosa). 
— Entrai in etua, « non d era neMuno, (in questo luogo). 

Vi come pronome di persona vale wd (oompL ogg.) ^ a 'voi; ooms 
pronome di cosa può valere a ciò, ad esso, a questo, a quél Ivogo. Es. 
Tutti dobbiamo imrire; ripensate voi mai? (a ciò). — Certo non vi andrò, 

Ìa quel luogo). ~ Il corruccio accresce i tormenti a chi yi si alibandona^ 
ad esso). 

— L'adoperare ci per a lui^ a lei, a loro^ e dire per es.: Ho veduto 
ìa # ci fto detto,,, ùrrooe di Is %o def^ è vizioso oostume. 

E così pure malamente usa taluno si per ci nella 1* persona plu- 
rale dei verbi riflessi, come: Nei si àinwtlamù, no» si tranamo accorti, 
per noi oi disertiamo, eec, 

— I pronomi m«, te^ sè possono unirsi alla preposiaione aon in una 
parola sola, come: meco, teco, seco. Es. Non si porta seco alValtro inondo 
se non il bene che si è fUttO', ma non è bel modo dire seco lui, seco lei, 
ecco loro inveoe di con hU, con lei, con loro, 

— H pronome esso si usa di frequente invariabile, unito a lui, lei, 
loro, meco, teca, noi, voi, Es. Siate hberàli eoi poverelli, e JHo torà li" 
herale con esso voi. 

— Le particelle mi, ti, si. ci, vi, egli, eZZa, la, le, ffU, ne stanno so- 
vente per semplice ruteno u^leonaamo). £s. Egli è gra/oe a dOinettere U 
ueange. 



40. — Si chiamano nranomi cmgiimHvi quelli che serrono 
a congiungere &a loio leproposiziom; e sono chOf cui, U guai^^ 
ìa quale 

(3he servé ad ambi i generi e ad ambi i numeri ; e nel 
.singolaire vale il quale o la quale; nel plurale % quaU o le gualù 
Es. I hen^Ud non deve contare colui ohe li fU, 

'. n pronome che può nftrìrsi a persona e a cosa. 
' Riferito a persona non viene adoperato che come soggetto 
0 complemento oggetto^ 

Eil'erito a cosa può essere e soggetto e complemento og- 
getto, ed ancora adoperarsi preceduto dalle preposisioni a» 
con. 

Es. Dio che è sapienza infinita^ permette le tribolazioni per correzione 
di coloro cìiQ egli castiga. — Cerchiamo quel bene a che siam creati. 

Innanzi a che bì possono tacere le preposizioni in, con^per, * 

BOHASBE. — 40. Quali sono i pronomi congfnntÌTÌ7 — Di che gener« e di che numero 
è il proMMDS «Ihs, e che cosa vaiet — Clu è pronome 41 persona o di cosa, e qnal ufficio 
pub fut osila pnvosfsione? — Qmll pripoilsM si posioiie tseere ionaosi al praooaM cAsf^ 
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di, a, da^ quando si riferisce ai nomi tempot modo, grado^ causa^ 

e simili. 

£s. Questo è il tempo che jpotete studiare, — Tomai per la via che 

— Cui si può adoperare invece di che, il quale, la quale, ma 
. nei soli complementi ; è d'ambi i generi e numeri, e si riferisce 

tanto a persona, come a cosa. 
£s. Quella è giocondissima amicizia, cui strinse somiglianga di eoHuini, 

Lascia sovente la preposizione di, e si pone allora innanzi 
al nome da cui dipende, come: il cui alito, i cui costumi^ le 
cui maniere; e può anche lasciare la preposizione a. • 
Es. Dei benefizi si deve ricordare colui cui son fatti, 

ESBKPI DEI DIVSB8I SIGXIFIOATI WÙ VWTtXt 1>« TBOMOMI OOMXinniVX. — 

Il figliucHù che o il quale (non cut) ripugna al padre, non avrà bene. 
— La figliuola che o la quale... — I figliuoU ohe o i quali.» ^ Le fi- 
gliuole che 0 le quali... (soggetto). 

Non far lega con uomo, che o il quale o cui tu non conosci. — 
Non far lega con persona che o la quale o cui tu non conosci. — Non 
far lega con uomini^ che o i quali o cui... (complemento oggetto). 

Eleggi quella vita a che, a cui, eoi o alla quale H eenU piò atto 
(compi, di termine). * 

Nessuno è a cui, al quale (non a che) eia dato sapere tutte le mé 
(compi, di termine). 

Questi e Vamico^ del quale, di cui {jmn di che) ti parlava. 

lieo tpeeiale déUe voei CUE, qvalb» otb> ondb. 

4t. — JPer Ma 4^ cìm99e. — In vece del pronome che vuoisi ado- 
perare il quale, la quale e i loro plurali, quando è necessario di ben di- 
stinguere il nome, a cui il pronome congiuntivo si riferisce. 

Così in quest'esempio: Il cuore ddV empio è coìue mare in tempesta, 
il quale non può posare; ti adopera ti ^puàe . e non ehe, per &r intea- 
dei'e ohe U pronome coi^^untìv» si rifensoe a cuore, non a tempesta, 

— Per la stessa ragione deveei adoperare la Yooe cui in luogo di ehe^ 
Q quale, dove il complemento oggetto rappresentato da che, il quale non 

si saprebbe facilmente distinguere dal soggetto. Come in quest'esempio: 
Si chiamava Golia guài filisteo gigante cui (non che) wcise U pastorèllo 

Davide. 

— Al pronome che si premette l'articolo il, quando si riferisce ad un 
intero concetto, e significa la qual cosa. £s. Una volta chi sapeva di 
più, pfft vàlewi U che non è cosi al presente, 

. DoMAiiDB. — Come si può adoperare il pronome evi? ^ 41- Acccanate te -varie 
regote intorno all'aio speciale delle voci clUt quote, ove, onOsì 
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(Skt mterrogatim vale cosa^ guai cosa, Ei. Ght vdU U denaro 
tatza la sanità?; 

Ed interroi^ando haasi a dire che o che cosa, e non semplicemeiltd 

cosa, come: Che o che cosa pensi? e non: Cosa pensi? 

— QiicUe senza articolo e che appoggiati a nomo seguente espresso o 
sottinteso, sono aggettivi. Es. Vuoi sapere qual cuore abbia V amico? 
Attendi di che (cosa) più, speseo ei patii, 

~~ Le parole ave, dove, onde, donde «1 adoperano bene np&uo oone 
pronomi congiuntin di cosa, (he, dove ralgono in cui, » cui, e donde 
da cui. Es. L'edera se non avesse un muro dove aUemrei e donde engar 

i alimento, cadrebbe presto a terra. 

Onde può valere di cui, da cui, per cui, con cui. Es. La verde gruma 
onde (di cui) sogliono coprirsi i vasi di rame, è un potente veleno, — Per 
mmOs via, onde (per la qoala) era vemOo, ee ne andò, La vaeea ei dà 
u latte , onde (da cui) ei cava il burro, — La capra eommimitra U 
$eoo^ onde (con ooi) ei fanno candele, 

CHI, CUIIIVQOE. 

4*. — Chi e 'pronome ài persona e insieme cmaiunUvoi e 
BÌgnitìca colui il quale, colei la quale, alcuno il quale, persona 
la quaU, e di rado si usa nei plurale per coloro i gpMtli, le 
quali. 

Es. Chi conta sul futuro, sovente s'inganna; nonv'è chi noi «oppia, 

— A chi può valere a colui il quale, a colui al quale. 

Es. Sii grato, a chi ti fa benefizio (a colui il qual^ — Die a cHi 
più dà, più richiede (a colui al quale). 

— Da chi può valere da colui il quale, da colui dal quale. 
Es. guardati da chi ti loda (da colui il quale). — Da chi ricevete 

ìé tribolazioni, riceverete ancora le consolazioni (da colui dal quale). 

— Chi interrogativo , e sovente anche se^za essere interro- 
gativo, significa qual persona. 

Es. Chi ;può conoscere la volontà di Dio? (qual persona). — Dimmi 
con iSoì prattfM, e ti dirò (dii eei (oon qoal penona). 

— Chiunque significa qualunque persona die, ognuno clìe\ e 

non può essere adoperato in una proposizione sola. 

Ef. Ghinnqne opera a ooao e iraeciiit/nJtamatfi, provvede mudo aUe 
proprie faoeenae, 

JRe»* in 4l* cMnaae. — Cui, chi. — L'adoperare per cui in signi- 
ficato di laonde , per ciò , per la qual cosa , sicché... è modo errato. 
Per es. J fanduUi $ono orivi di eepertoma e di rifleeeione; per cui 
han bieogno di eeeere gttiaaU o eoM^Mi Dirai perciò, laonde,,. 

Domandi. — 12. Che parola è ehi? — Che cosa può valere a chi''. .. da chi? — Chi in- 
tenogaitvo che cosa significa? ~ Che cosa sigiUfica il prouome nMunquc ì — Qie avvie 
«la otMtf are iaionie lite ?oel cui, «MI 
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— Chi non può utftrn in luogo dei due pronomi a eoi equivale, se 
aaeiti dovessero essere preceduti da preposizioni diverse. Corà non dirai: 
Sii grato a chi rieeoesti ben^i; per a eoHui dai quale.., 

— Chi si adopera anche per uno, alcuno, altri, Vuno Vaitro..., e può 
riferirsi a cosa. Es. Clii vfde ad un modo^ e chi ad un altro, e ciascuno 
vuole aver ragione (uno, altri). — Pero, pesco, susino, viandorlo sono 
tiititi alberi', ma chi vuoile un terreno, chi un altro (l'uno, l'altro). 

4S. — n pronome deve essere dello stesso genere e dello 
stesso numero del non)e dì cui tiene le yeci. 
£s. La memoria m distrugge^ 4e tu non la e$ereiH, 

— n pronome, che fa le yeci di più nomi ddlo etesso genere 
e di numero sìn^lare^ si mette nello stesso genere al piaxale. 

Es. La vipera e m vespa mordono M le stwttiea» 

— Il pronome che fa le ted di più nomi di genere dirersoi 
8i pone al plurale maschile. 

Es. Adamo ed Eva peccarono, e Dio li punì, 

— Quando si parla o si scrive a taluno in terza persona e si 
dà del lei, il pronome... deve usarsi al femminile. Es. Signore, 
i eansigli cke ella mi dà intomo al curare la mia sedute, sia 
certa cke li oseMo. 

Nel dare ddleiìl pronome si usa femminile parlando o scri- 
yendo persona; ma non quando si parla o si scrìye déUa 
, medesima» &. Vùda a trovare Sua Eccéllenea, e gli diea^. 

jP>pf fa 4*- cinese. — Le voci luij lei, loro, la, le si usano nel 
discorso famigliare come soggetto della proposizione: 

1* Quando par richiesto dalla natmalessa del ^re. Et. Cairo padre, 
ringrazio Dio àie UtUi loro eUeno "bene, 

2*» Dopo un come, siccome, quanto, ancora, eaiivo che**» Es. L'uomo 
rio crede che ogni altro sia come lui. 

3° Dopo il verbo essere od un'esclamazione si usano comunemente 
i pronomi lui, lei , loro in vece di egli , éUa, eglino. £s. Dio va prefe- 
rito a tuia i hem che non eono Ini. — (Mi/ lei o€ato. 



DOVAHDI. 43. Di che genere e di che namero deve essere il pronome? — Come si 
usa il pronome che (a le Tsd di plb nomi dello stesso genere? . ..di genere diverso? 

A clic genere si usa il pronome... quando si parla ad una persona, e si dà del lei ? — 
quali casi i proooml 4att, (ci, ioro, ta, le si adoperano per egli, ella, eglino, elleno? 
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Capo VI. — Del Verbo. 



44. — n verbo è parola ohe afferma l'esistenza della qualità 
nelle persone o nelle cose; o lo stato in- che si trovano ;o ciò 

che esse fanno. 
Es. U cane è feddt^ riposa, abbaia. 

Il yerbo essere sdolto dall'attributo, si chiama verbo sem^ 
pUce 0 soskmiivo. 

— U yerbo essere unito in una parola soki coU'attributo, si 
chiama veròo aUrtbuHvo. 

Come : SàkUare vale esure dohikmte. 

1 verbi sembrare^ diventare, rimanere, nascere^ essere detto, 
essere stimatOj nominato...^ benché attributivi^ si comportano 
d'ordinario nella proposizione come il yerbo semplice^ e per 
compimento del senso hanno dopo di sè un altro attnbuto. 

Es. Xa ima al Umpo àéL verno diyenta arida, • «eKa primcnera 
ritorna yerde. 

AcviUeièU deM verbo, 

45. — Nel verbo convien considerare il numero^ la persona^ 
il tempo, il modo, la coniugazione, 

— Il verbo è di numero singolare^ se ha un soggetto di nu- 
mero singolare ; e di numero plurale^ se ha un soggetto di nu- 
mero plurale. 

— Il verbo è di persona primfif so ha per soggetto i pro- 
nomi io 0 noi\ 

Di persona seconda, se ha per soggetto i pronomi iup voi; 
Di persona terga, se ha per sdutto egli, Ma o altro 
pronome di persona terga, oyyero un nome. 

— I tempi principali del verbo sono tre: presente, passato 
e fiituro. 

DOMANDE. — 14. Che cosa è il vy o7 — Qual verbo dìcesi semplice o sostantivo?... 
■ttribuUvoT — 46. Gbe com coiivìcd considerare nei verbo 7 — Quando i che il vei-bo 
^dl nttinwotliigolare? ...di numero plurale? ...di penom priiuat •..seconda? 
tono? ^ Qoooti tono I teiupf pdoc^Ii del verbo? 
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— I modi sono cinque : indicoHvo, iwperaiìvOf sogffimHvOj 

emdiMonàle, infinito. 

— Recitare tutte le voci del verbo, variandone la desinenza 
secondo il modo, temjpOf la persona, il numero, si àxiìe coniu* 
g9>re il yerbo. 

46. — n verbo è di modo inàicaUvo, quando afferma in una 
maniera certa od assolata. 

£Si. 1? menaognero è dispranroto; io sarò wrHiero. 

— Ha otto tempi: presente, inipet-fetto, passato prossiìno, pas- 
sato rimoto f trapassato prossimo^ trapassato rimoto, futuro sem^ 
pHce, futuro anteriore, 

TI presente afferma cosa cbe è o avviene nell'atto istesso 
che si parla. 
£•. Jo sono amante della fatica; ho cava Io studio. 

L'imperfetto afferma cosa che era o avreniTa al tempo di 

un'altra già passata. 
Es. Nella prima età io era infermiccio; aveva jpoca sanità, * 

Il passato prossimo afferma cosa che è stata in un pe- 
riodo di tempo non interamente trascorso, e nel quftle ancora 

ci troviamo. , ' 

Es. Quest'oggi sono stato savio; ho avuto a cuore soprattutto lo studio. 

Il passato rimoto afferma cosa avvenuta in un periodo di 
tempo interameate trascorso. 
£fi. Ieri fui alquanto negligentei ebbi poca cura de^miei libri. 

Il trapassato afferma cosa passata imuinn ad nn' altra già 

pur passata ; ed è prossimo o rimoto, 

£3. Io era già stato a scuola quando fui marsicato da un cane, — ■ 
Quando fui btato in barchetta, ebbi il capogiro. 

Il futuro semplice afferma cosa che ancora ha da voti ire. 
£s. D'ora in poi non sarò pià litigiosoi avrò amore pe'miei fratelli, 

n futuro anteriore afferma cosa che ha da venire prima 
di un'altra che ha pure da venire. 
Et, Se ^ Mrò stato buono, Iomà avrò U premio. 

Domande. — Quanti sono I modi? — Che cosa tuoi dire coniugare un verbo ? — 4C. 
Quando è che il verbo è di modo indicativo? — Per quaoU tempi si coniuRa l'indicativo 
— Che cosa afférim il tempo prcMotAt ...tlmperfetioT ...ti passalo proMimoT lì punto 
ii«MNot ...il tnpasstio? ...11 foturo lempllcet ...11 faiaro aateriorvt 
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€>9HÌU0m%ia»§e dei mtM 



MODO niDXCÀTIVO £ SUOI TEMPI. 



Io 
Tu 
Colmò 

Io era 
Tu eri 
Colui era 

Io sono itato 
Tu sei stato 
Colui è stato 

Io fili 
Tu fosti 
Colui fìi 

Io era stato 
Tu eri stato 
Cerviera stato 

Io fai stato 

Tu fosti stato 
Colui fu stato 

Io sarò 
Tu sarai 
Colui sarà 

Io sarò stato 
Tu sarai stato 
Cobi sazà stato 



Io ho 
Tu hai 
Colui ha 



Noi situilo 
Voi siete 
Coloro sono 

Imperrctto 

Noi eravamo I Io aveva 
Voi eravate Tu avevi 

Coloro erano I Colui aveva 



Noi siàmo stati 
Voi sieto stati 
Coloro sono stati 



Io ho avuto 
Tu hai avuto 
Colui ha avuto 



PAMMito ri mot* 



Noi fummo 
Voi foste 
Coloro furono 



Io ehbi 
Tu avesti 
Colui ebbe 



Trapansate prossimo 



Noi eravamo stati 
Voi eravate stati 
Coloro erano stati 



Io aveva avuto 
Tu avevi avuto 



Noi abbiamo 

Voi avete 
Coloro hanno 

Noi avevamo 
Voi avevate 
Coloro avevano 

Noi abbiamo avuto 
Voi avete avuto 
Coloro hsnno avato 

Noi avemmo 

Voi aveste 
Coloro ebbero 

Noi avevamo avuto 
Voi avevate avuto 



Colui aveva avuto CoL avevano avuto 



Noi fbmmo stati I Io ebbi avuto Noi avemmo avuto 

Voi foste stati Tu avesti avuto Voi aveste avito 
CoL furono stati 1 Colui ebbe avuto CoL ebbero avuto 



Noi saremo 
Voi sarete 
Coloro saranno 



■cmplleo 

Io avrò 

Tu avrai 
Colui avrà 



Noi avremo 
Voi avrete 
Coloro avranno 



Futuro anteriore 



Noi saremo stati 
Voi sarete stati 
Còl saranno stati 



Io avrò avuto Noi avremo avuto 
Tu avrai avuto Voi avrete aiuto 
Colui avrà avuto CoL avranno avuto 



MODO IMPERATIVO E SUOI TEMPL 

4T. — Il verbo è di 7nodo imperativo, quaado esprime co- 

mandoy preghiera, esortazione, invito.., 

£s. Sii UaU con tutti, — Abbi ewra del ìmon nome. 



Domande. — Coniugate il verbo essere per tutti i tempi del. modo indicativo .•• U 
vtilM anrt, — il. Quando è che H vscfro è di modo impmtiro t 
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Ha due tempi , presente e /bforo; i quali mancano dèlia 
prima persona smgolare. 



Sii 0 sìa tu 
Sia colui 



Siamo noi 
Siate voi 
Siano coloro 



I • • • 



Abbi tu 
Abbia colui ' 

Fatnro 

(Le 9ue voci sono gueUe del futuro semj^lice). 



Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano coloro 



MODO soGGnnmYO e suoi tempi. 

— n Terbo è di modo soggiunHvo, quando esprime de* 
eideriOf ineeriegm, timoret e dipende da allro verbo^ 

£e. Detidero che tu sii certeM con fM„., <Ae tu abbia tm profondo 
rispetto per ìa «eeefttdta. 

Ha quattro tempi: preeenie^ ingperfelto, passato e trapassato. 



éhe io Bla 

^ » tu sii 
^ n colui sia 
.a » noi siamo 
» voi siate 
» coloro siano 

^ ohe io Ibmi 
» tu fossi 

» colui fosse 
g» » noi fossimo 
» voi foste 
» coloro fossero 



che io abbia 

» tu abbia 

» colui abbia 

» ■♦noi abbiamo 

» voi abbiate 

» coloro abbiano 
Imperfetto 

obe io aTefsi 

» tu avessi 
» 



colui avesse 
» noi avessimo 
» voi aveste 
» coloro avessero 



1 



ohe io na stato 

» tu sii stato 
» . colui sia stato 
» noi siamo stati 
» voi siate stati 
» coloro siano stati 

che io firasi stato 

» tu fossi stato 
» colui fosse stato 
» noi fossimo stati 
» voi foste stati 
» coloro fossero stati 



che io abbia avuto 

» tu abbia avuto 

» colui abbia avuto 
» noi abbiamo avuto 
» voi abbiate avuto 
» coloro abbiano avuto 



che io avessi avuto 

» tu avessi avuto 

» colui avesse avuto 

» noi avessimo avuto 

» voi aveste avuto 

» coloro avessero avuto 



DovAifDE. — Coniugate il verbo CMsere ed il verbo avere nei doe tempi delTimperativcK 
•* 48. Quaado è che il verbo è di modo toggkfuitijùf Gooiiigate I vmi etssrs Cd astri 
•I modo soggiuntiro. . . 



l 



^ Ctnto regole. 



MODO CONDIZIONALE E SUOI TEMPI. 

49« — D Terbo e di- modo emdizionak^ quando la sua affer- 
mazione è sottoposta ad una condizione espressa o sottintesa. 
£8. Sarei jptò Ueto, se fosti jnò soOeeUo e dUigente futi mio dovere 

Ha due tempi: presmtis e passato. 

IM io larei 

53 tu saresti 
coivi sarebbe 



«a 



noi saremmo 
S voi sareste 
coloro vmhhm 



io sarei staio 
tu saresti stato 
colui savébbe stato 
noi saremmo stati 
voi sareste stati 
coloro sarebbero stati 



10 avrei 

tu avresti 
colui avrebbe 
noi avremmo 
voi avreste 
coloro aTTobbero 



.-2 



io avrei avuto 
ta avresti ayato 
colui avrebbe avuto 

noi avremmo avuto ' 
voi avreste avuto 
coloro avrebbero avuto 



MODO INFINITO, PARTICIPIO B GERUNDIO. 

50. — n verbo si dice di modo infinito^ quando esprime Taf- 
fermazione in una maniera indeterminata, senza forma propria 
che indichi il numero e la persona a cui si riferisce, come : es^ 
sere, avere. 

Ha tre tempi: il presente^ il passato e il futuro. 

Presente — Essere 
Passato — Essere stato-a, stati-e 

Essere per essere 
Fttturo \ Avere ad essere 

Dover essere 



Avere 

Avere avuto 

Dover avere 
Essere per avere 



51. — All'infinito appartengono il participio e il gerundio. 
» 11 participio ò parola che partecipa del yerbo e dell'agget* 
tiro; e si divide in presente e passato. 



Participio presente 
Essente (raramenU usato) Avente 



ParUeipio passato 
Stato Avuto 



— n gerundio è parola invariabile, che aiiénnÀ in una ma- 
niera sospesa, e richiede un altro verbo che lo sorregga. 
. Es. Avendo di òhe livore, «e» eonieHio. 

nOANDE. — 49. Quando è che 11 verbo è «lì modo condlilonale? — Coninpale ì verbi 
estere ed avere al modo condisionale. — 60. Quando è die il Terbo si diee di modo in- 
flnitoT — Qgali soniì le voci deU*Ìnfini^ dei verbi essere ed sweref Che cote è H 
participio e eome si divide^ ...tt gemaÉNoeconneii divideT 
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Eri divide in sen^Biliee e eomposioi 

€fenmdiù smpliee Gerundio eompostò 

Essendo Amào Essendo stato Avendo aynto 

^(0r to éU999e* — Le voci era, fu, &ia, fosse... stanno bene 
spesso per sono, erano, Ammo,,,; come: Vè deUe persone per {vi sono)... 

Le voci ha, aveva, elie^ Mia, aioeese... si usano talvolta con leggfiadna 

in cambio delle voci della terza persona singolare o plurale del verbo essere. 
Es. Non v'ha cosa che più offenda altrui, quanto il lodare se stesso 
(non vi è). — Quante miglia vi ha? Ve ne ha piti di mille (vi sono — 
ve ne sono). 

— Gli errori più oomoni, in" coi si cade nell'oso dei verbi essere ed 
avere, sono fossimo per fummo, saressimo per saremmo, se ta fosU per 
se tu fossi; io, egli «ti per sia — ébhimo per avemmo, avressimo per 
avremmo, se tu aoesH per se ta anessi; io, egli aò&» per io, egli abìnom^n 

FerèI «••Mlfl^ri. — aremj»! eoiitjiMll. 

59. — H verbo essere ed il verbo avere si dicono verbi au*' 
stliari, perchè col loro aiuto si formano i tempi campasti dei 
verbi attributivi. 

— Composti si dicono i tempi formati col soccorso del verbo 
essere od avere^ ed espressi perciò da più parole. 

I tempi formati solamente dal proprio verbo ed espressi 
da una parola sola, si dicono semplici, 

Mde ire eonéugaziossi eie' ret*^< aiiributiri» 

55. — I verbi attributivi pigliano il modo, il tempo, la per- 
sona e il numero del verbo essere che li torma. 

— Le coniugazioni dei verbi attributivi sono tre: 

La prima ò di quelli (die hanno Tinfinito colla desinenza 
in are, come: amare, guardare ; 

La seconda è di quelli che hanno Pinfinito colla derinenza 
in ere, come: temere, credere; 

La teraa di queUi che hanno l'uifinito colla desinenza in 
tre» come: partire^ servire, 

— Nella vooe déll'infinito, la parte che precede la desinaiza 
ore, ere, ire, come am in amare, tem in temere, part in par* 
tire, si chiama là radicale. 

Domande. — Che con avete da osservare Intorno al yprbo essere ed avere? — 5S. Per- 
chè i verbi essere ed avere si dicono ausilhri? — Quali tempi diconsi composti? . ..sem* 

Siici ? — r)3. Qual modo, qual tempo, qual persona e qaal numeio pigliano i voibi altri- 
ulivi? — Quante sono le comugazàoni de'verbi aitribuUvil — Glie s'mutMle per radicale 
del verbo? 
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CmmiuffM imH^ tM ««rèi M^^terl 
AllABE, TEIHEaEy PARTIBE. 

54. I Terbi che in tutte le loro voci conservano la radi* 
cale» e Tariaao nella desinenza secondo una regola oostante, ri 
chiamano regolari. 

— I Terbi amaref temere^ partire ri coningaBO oori: - . 



lo amK> 
Tu am-i 
Colai 
Noi am-iamo 
Voi am-ate 
Coloro am-ano 

Io am-ara 
Tu am-avi 
Colui am-ava 
Noi am-ayazno 

Coloro 



MODO INDICATIVO 

tem-o 
tem-i 
tem-e 
t«m-iamo 

tem-ete 
tem-ono 



— FBS8ENTE 



lo iiO am-ftio 
Tu hai ambito 
Colui ha am-ato 
Noi abbiamo am-ato 
Voi avete am-ato 
Coloro hanno am-ato 

Io am-ai 
Tu am-asti 
Colui mò 
Koi am-ammo 
Voi am-aito 
Coloro am-arono 

Io aveva am-ato 
Tu avevi am-ato 
Colui aveva am-ato 
Noi avevamo am-ato 
Yd aTmta am-ato 
Coloro avevano am-ato 



ieiiì*efa 

tem-evi 
tem-eva 
tem-evamo 
tem-evate 



ho tem'^iio 
hai tem-uto 
ha tem-uto 
abbiamo tem-uto 
avete tem-uto 
hanno tem-uto 

PASSATO BDCOTO 

tem-ei 

tem-esti 

tem-è 



tem-este 
tem-erono 

«lAPAMAVo noaaaco 

aveva tem-uto 

avevi tem-uto 
aveva tem-uto 
avevamo tem^uio 
avevate teiiMito 
avevano tem-uto 



part-o 

part-i 

part-e 

part-iamo 

part-ite 

pari-ono 

part-iva 

part-ivi 

part-iva 

part-ivamo 

part-ivate 

part-ivano 

sono part-ito 
lei pari>ito 

è part-ito 
siamo p art-iti 
siete part-iti 
sono part-iti 

part-ii 

part-isti 

paartpi 

partpimmo 

paH-iete 

partf-ivono 



part-ito 
eri part-ito 
ora part-ito 
eravamo part-iti 
eravate pait-iti 
erano pur&>iti 



DoMA?rDE. — ZL tono i ?erM reeolari } — Gonlosile 1 verbi lepolari onure^ fe« 

tnt / f, punire. 
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Io ebbi am-ato 
Tu ayesti am-ato 
Goltd ebbe am-ato 
Noi aTsmmo am-ato 
Voi aveste am-atO 
Coloro ebbero am-ato 

Io am-efò 

Tu am-erai 
Colui am-erà 
Noi am-eremo 
Voi am-ereto 
Coloro em-eramio 



Io ayrò am-ato 
Tu aTTti em-afto 
Colui arrà am-ato 
Noi avremo am-ato 

Voi avrete am-ato 
Coloro avraxmo am-ato 



— 87 — • 

TRAPASSATO RIMOTO 

ebbi tera-uto 
avesti tem-uto 
ebbe tem<aito 
ayemmo tem-tito 
aveste tem-uto 
ebbero tem-uto 

vumo imiFUoa 

tem-orò 

tem-erai 

tem-erà 

tem-oremo 

tem-erete / 

tem-eranno 

FtfvuBO mmoMi 

avrò tem-uto 
avrai tem-uto 
avrà tem-uto 
avremo tem-uto 
avrete tem-uto 
avranno tem-uto 



fui par t- ito 
fosti part-ito 
ta p«rt-ito 
fummo part-iti 
foste part-iti 
furono part-iti 

ipart-irò 

part-irai 

part-irà 

part- iremo 

pert-irete 

pert-iramio 

sarò part-ito 
■arai part-ito 
tarà part-ito 
aaremo part-iti 
sarete part-iti 
saranno part-iti 



MODO IMPERATIVO — pbbssntb 



Am-a tu 
Am-i oolm 
Am-iamo noi 

Am-ato voi 
Am-ino coloro 



tem-i tu 
iem*a colui 

tem-iamo noi 
tem-ete voi 
tem-ano coloro 



part-i tu 
part-a colui 
pari-iamo noi 

part-ite voi 
part-ano coloro 



FUTUMO 

{Le mie voci tono qudU M fiOwro $empUee^) 



— Se la voce dell'im|>erativo è preceduta da non, nè, la 2* persona 
aìogolare del presente n esprime colla voce dell'infinito, e si dice: Non 
amare fit^ non temere, non partire.,,; e cosi nefi^ altri verbi Coi verbi 
essere ed avere si può usare e la voce propria e quella dell'infinito. 
Es. Non amaro la ptgrisia, — Non sii wtno forìotore; non essere en* 
rioso, e non avere vane eoUeeitudinL 



io am-i 
tu am-i 
colui am-i 
8 noi am-iamo 
^ voi am-iale 
coloro am-^o 



MODO SOGGIUNTIVO 

tem-a 
tem-a 
tem-a 
tem-iamo 
tem-iate 
tem-anò 



part-a 

part-a 

part-a 

part-iamo 

part-iate 

part-ano 
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1 



io am-assi 
tu ammassi 
colui am-asse 
noi am-Msimo 
voi am-ute 
coloro 



• io abbia am-ato 
•* tu abbi 0 abbia am-ato 
% colui abbia am-ato 
^ noi abbiamo am-ato 
a voi abbiate am-ato 
■S coloro abbiano «m*ato 



IMPERFITTO 

tem-essi 

tem-essi 

tem-esse 

tem-eiiimo 

tem-este 

t6lll-€tl6fO 

PAMàXO 

abbia tem-uto 
abbi 0 abbia tem-uto 
abbia tem-uto 
abbiamo tera-uto 
abbiate tem-uto 

«bbiaiio tem-uio 



^ io ayeasi am-ato 
^ ta avean am-ato 
•A colui avBtae am-ato 

« noi avessimo am-ato 
S» voi aveste am-ato 



.aTessi tefn>uto 
aTeati tem-uto 
aTease tem-uto 

avessimo tem-uto 
aveste tem-uto 
S c(Horo avessero am-ato avessero tem-uto 



Io am-erei 

Tu am-eresti 
Colui am-erebbe 
Noi am-eremmo 
Voi am-ereste 
Coloro am-«rebbero 



MODO CONDIZIONALE - 

tdm-erei 

tem-eresti 

tem-erebbe 
tera-eremmo 
tem-ureste 
tem-erebb^fo 



Io avrei am-ato » 
Ta amtti am-ato 
Colui avrebbe am-ato 

Noi avremmo am-ato 

Voi avreste am-ato 
Coloro avrebbero am-ato avrebbero tem-uto 

MODO INFUSITO 



PASSATO 

avrei tem-uto 
avresti tem-uto 
avrebbe tem-uto 

avremmo tem-uto 

avreste tem-uto 



part-Ì88Ì 

part-issi 

part-isse 

part-issimo 

part-iste 

part-issefo 

sia part-ito 
sii 0 sia part'ftcì 
sia part-ito 
siamo part-iti 
siate part-iti 
•iano partati 

Ibssi part-ito 
fossi part-ito 
fosse part-ito 

fossimo part-iti 
foste part-iti 
fossero part-iti 



part-ird 

part-iresti 

part-irebbe 

part-iremmo 

part-ireste 

partrirebbeff6 

sarei part-ito 
saresti part-ito 
sarebbe part-ito 

saremmo part-iti 
sareste part-iti 
sarebbero part-iti 



Predente am-are 

l?aAtaìo avere am-ato 

Participio presente, am-ante 
Participio paasatQ . ^m-ato ' 
Cfenmiio ien^iee,% «m-«iido 
Omindiò eon^^aOa* aveodo am-ato avendo tem-uto 



tem-ere 
avere tem-uto 
tem-enta 
tem-uto 
tem-endo 



part-ire 
essere part-ito 
part-ent© 
part-ito 
part-endo 
essendo partnto 



M^cf Ma S*- eta»B0» — A ben coniugare i verbi di 1* coniuga- 
tone giova osservare : 

1* I verbi in eiwe, giare, Bciwre, cóme eminttUmp numgiare, ìor 
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$eiari^. riiongmio sempre 1'^ Jhhaiìzì a, o; possono ritenerla o perderla 
innanzi ad e; e non fìnìsoono mai con due Per es. Comincia, mangio, 
mangi, lascierò, lascerò 

2* I verbi in care, gare^ come giudicare, pregare^ pigliano un h dopo 
il c ed il g, ogni volta che l'una o l'altra di queste due consonanti s'ha 
da trovare mnanzi ad e, i, come : Giudicherò, pregherei, futitMamo,,, 

8* I verbi aeetortfy in&iare, deHare, ovviare, sviare, traviare, espiare, 
óbbliare,.. nella prima e seconda persona del presente indicativo e nello 
terze hanno l'accento sulP i di tare ; onde le voci che han da terminaro 
per questa vocale, pigliano due t. £s. Se coìninci a sviarti, a poco a poco 
tnmL 

n raddoppiamento déll't necessario nelle voci della più parte 
dei Terbi in iare, sìa per. non isoambiarle con altre voci, sia per dare in 

questo caso all't il suo vero suono. Es. Chi vuole la virtit deU^umUtà, 

conviene che innanzi si umilii, e faccia umili operazioni. 

— Voci erronee sono ameressimo, temer essinio, sentiressimo per ame- 
remmo, temeremmo, sentiremmo} temi, senti, temino, sentino per tema, 

• senta, temano, sentano,,, 

55. — I verbi che in qualche loro voce non ritengono la radi- 
cale, 0 si scostano nella desinenza dalla r^ola ordinarìa , si 
dicono irregolari. 

— Chi vuol conoscere se una voce verbale sia regolare o irregolare, 
ponga mente alla radicale e alla desinenza. Se la voce verbale ha la ra- • 
dicale dell'infinito e la desinenza conforme a quella del verbo amare, te* 
mere, partire, essa è regolare ; se no, è irregolare. 

Cosi la voce guar.d&rò è regolare, perchè ha la radicale guard del- 
l'infinito , e le desinenn srò di amare ; arulrò è irregolare, perchò non ha 
la desinenza ero di amare; addurrò è irregolare, sia perchè non ha la 
radicale addite dell'infinito, sia perchò non ha la desinenza erò di temere. 

— È da notare che la vera voce regolare dell'infinito si trova sosti- 
tnendo alla sillaba va dell'imperfetto dell'indicativo, la finale re dell*infiiiito. 
Ck)d la voce regolare dei verbi ffo/rre, fare, dire, ò traers, facsre, diesre, 

FcrM irregoUsri M 4* eatstmgmatimsse, 

58. — La prima coniugazione noli ha che quattro verbi ir* 
regolari, e sono : andare, dare, starei fare. 

ANDARE — Ind. pres, Vo o vado, vaU va; andiamo, andite, MUniO. 

Flit A ndrà o anderò, andrai o anderai. ... • « 

Imperai fn, vada; andiamo, andate, vadano. 

Sogg. pres, Vada, vada, vada; andiamo, aadiate, vadano. 

C^MuUk. iwwi.... Andnei o anderai, andresti o aoderMii...*. Pari, pan, Andatiu 

Domande. — 55. Quali sono i verbi irregolari ? — Come si fa a conoscere se una voce 
verbale sia regolare o irregolare? — Come si trova se la voce dcirinfinito è regolare o ito? 
» M. RcelttU la coniogasioae del verbi Irragoiaii andare, dwre^ fare, suore. 
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Bare — Imt. vres. Do, dai, dà; diamo, date, aanno. 

Pms, HM. Detti 0 diedi, dexti, dette o diede; demmOt dut€f éMtro 0 4Mtto» 

tmp. Dà, dia\ diamo, date, fUtmo o dieno. 

Sogg. pr§§. INa, <M< 0 dia, dia; diamo, diale, dtàno o dlmw» 

Sogg iinperf. . . . DessU dessty desse; dessimo^ deste, dessero. Ftfrl.JMttf.DBto. 

FARE ' Ind. pres. Po a raccio, fai^ fa\ Facciamo, fate, fanno. 

Pass. rim. Feci, tacesti, fece; faceininr», faceste, fecero. 

Fut Farò, farai, farà; farcino, farete, faraiUtO, 

Jtnp. Fa, Caccia; facciamo, fate, facciano; 

Sogg. pm, . . . fteeia, fiieda, llKeia; thedamo, bedate, fìMdiiio» Porr* poMi. Fdito. 

STARE /mt pr«9. Sto, stai, sta; stiamo, state, stanno. 
Pass. rlm...... Stelti, tUsti, MtU\ itemmo, steste, stetttro, 

Fut Starò, atarai, stari; staremo, s.^rete, staranno. 

Imp Sia, stia\ stiamo, state, stiano o stieno. 

Sogg. pres Stia, stii o stia, stia; stiamo, stiate, stiano o ttieno» 

Sogg. ftnptrr... Stesti, stesst, stesse: stessimo, steste, etessero, Part. pass. Stato. 

JPer ie» eMnsBe. — mandare per andare di nuovo, trasandare 
per andart olire^ si oomugaiio oome onoore. Per es. Io rioò, fi» rivai.»; 

E ritmdafe per néhiimue aU» memoria, froBtmdare per trascurare^ 
ei ocmiugano regolarmente come amare. Per es. Io riandò, tu riandi... 

— Ridare, addarsi si coniugano come dare ; assuefare,, contraffare^ 
soddisfare..., come fare. Per es. ridiedi, assuefeci, soddisfaccia... 

— Ristare, tatare si coniugano come stare ; instare, ostare, restare 
oome amare ; tovrastare nell^mo e nélPaltro modo. 

Oli errori in eoi molti cadono nelPnso dei Terbi Hare, dare^ soddi* 
$fa/re, sono: stai per stetti; stasH e staste per stesti e «toiftf; 4a9H e dù- 
ite per diesti e deste nel passato rimoto dell'indicativo ; e «e fu tUsti per $e 

tu etessi, se tu desti per se tu dessi nell'imperfetto del soggiuntivo; come 
pure stassi, stasse, stassimo, stassero; dassi, dasse, dassimo, dassero nel 
medesimo imperfetto per stessi, stesse, ecc... : soddisfi per soddisfaccia. 

— Nélle Tod del yerbo ftre ile sì raddoppia innann al dittongo io, 
ia come faeoio, fUeeiamo.., 



57. — Fra i verbi della 2* coniugazione molti sotìo irrego- 
lari solamente nel passato rimato e nel jpùrticipio passetto ; e 
parecchi anche in altri tempi e modi. 

— Sono irregolari nel passato rixuoto e nel participio passato 
i seguenti verbi : 



Accendere accesi 



Ardere 

Assumere 

Cadere 

Chiedere 



arsi 

assunsi 

caddi 

chiesi 



Passato rimoxo 

(esti) acceso 
» arse * 
» assunse 
» cadde 
j» chiese 



5' plur. 

accesero 

arsero 

assunsero 

caddero 

chiesero 



PjATietflO 

acceso 

arso 

assunto 

caduto 

chiesto 



Domande. — Quali osservazioni avete a fare Intorno ai verbi irregolari di !• conia* 
f^r.inne? — 67. Coniugate i verbi di 2* coniiigatione irregolari nel piiaaaiO rimolO e nd 
r^i Ucipio pascalo: Accendere, ardere, assumere, eadere, eoe eoe.*. 
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Passato riuoto 
Per$. 1« $ing. «• M 

Chindere diiiisi (asti) ehinse 

Cìngere cmsi » dnse 

Connettere conne-s9Ì,ttei » conae-S8e,ttè 

Conoscere conobbi » conobbe 

Correre corsi 

Crescere crebbi 

Cuocere cossi 

Dirigere diressi 

Disperdere dispersi 

Distitifraere distinsi 

Espellere espulsi 



Fendere 
Friggere 
Incutere 
Invadere 
Le«:^gere 
Mettere 
Mordere 
Muovere 
Nascere 



fessi 
firìssi 
incussi 
invasi 

lessi 
misi 
morsi 



9 corse 
» crebbe 

eosse 
» diresse 
» disperse 
» distinse 
espulae 
fesse 
frìsse 
incosse 
invase 
lesse 

mise 
morse 



nacqui 



» 
» 
» 



JrlBXRBFfe 

chiuso 
dnto 

conn-esso, ettuto 
conosciuto 
corso 
cresciuto 
cotto 
diretto 
disperso 
distinto 
espulso 
fesso 
fritto 



nacque 

» nascose 

» oppresso 



Nascondere nascosi 
Opprimere oppressi 

Persuadere persua-8Ì,dei » persua-se, dè 

Piangere piansi 9 pianse 

porsi » porse 

presi » prese 

rasi » rase 



Porgere 
Prendere 

Radere 
Recidere 
Redimere 
Rendere 
Rilucere 
Risolvere 



Rispondere risicosi 

Roderò rosi 
Rompere 
Scrivere 
Scuotere 
Spargere 
Spingere 
Stringere 
Struggere strussi 
Tergere tersi 
Torcere torsi 
Ungere unsi 
Vincere vinsi 
Vivere vissi 
Volgere volsi 



recisi » recise 

red-cnsi, imei » red-ense, ime 

re-si, ndetti » re-se, ndette 

rìluHMi, osi » rUu-sse^ oette 

risol-sUfd»vetti» risolse 

» rispose 



3* p/wr. 

ohiusero 
doserò 

connessero 
conobbero 
corsero 
crebbero 
cossero 
diressero 
dispersero 
distinsero 
espulsero 
fossero 
ficìssero 
incussero 
invasero 
lessero 
misero 
morsero 
XDOssero 
nacquero 
nascosero 
oppressero 
persuasero 
piansero 
porsero 
presero 
raserò 
recisero 
redensero 
rosero 

rilu-ssero, oettero . . 
risolsero risol-to, uto 



mvasp 
letto 
messe 
morso 
mOsso 
natb 

nasco-sto, so 
oppresso 
persuaso 
pianto . 
porto 
preso 
raso 
reciso 
redento 
re-80, ndutò 



ruppi^ 
sonsBi 
scossi 

sparsi 

spinsi 
strinsi 



» rose 
» ruppe 
> scrisse 
e 
» 



sparse 

spinse 
strinse 
strusse 
terse 
torse 
unse 
vinse 
visse 
volse 



risposero 

rosero 

ruppero 

scrissero 

scossero 

sparsero 

spinsero 

strinsero 

strussero 

tersero 

torsero 

unsero 

vinsero 

vissero 

volsero 



risposto 
roso 
rotto 
scritto 



sparso 

spinto 

stretto 

strutto 

terso 

torto 

unto 

vinto 

vi-ssuto, vuto 
volto 
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— Sono irregolari e nel passato dmoto • ancora in altri 
tempi i Terbi seguenti: 

ADDURRE — Ind. pres. Addnco, addoci, addnee; addQehmfOf adducete, adducono. 

fmperf. Adduceva, adduccvi, adduceva; adducevamo. . . 

Pass, ritti AdduuL idducesU, addutsa adducemmo, adduceste, addmnero» 

Fui. Addurrò^ tMmtrat^ mUutrà^ MvuremOt addurrete, addnrmma, 

Imp Adduci, adduca; adduciamo, adducete, adducano. 

Sogg. pres. Adduca, adduca, adduca; adduciamo, adduciate, adducaoo. 

Coiufte.prefs, ... ÀMmreif addwrretO, addurrtMe... Pari, pau* Addotto, 

BERE — fnd, pres. Bevo, bevi, bere; beviamo, bevete, bevono. 

Impcrf. Beveva, bevevi, beveva; bevevamo, bevevate, bevevano. 

Pa.%», rUtu Bt»vi o bevd o bei>cUt, bevesti. bevt>* o bttk o bevelUi bevemmo... 

Put. Berà o beverb, èerdi o beveraf, Iferà o bef«rls ètrmtio ohewitaa.,, 

tmp Bevi, beva; beviamo, bevete, bevaao. 

Sogg. pres Beva, beva, beva; beviamo, beviate, bevano. 

CondiÈ,pret.,,. BerH o beverei, btretii o liefCfeta... Pori» jNift. BevatOb 

OOQUBRB ^ ffuf. wes, ttotgn^ eogll, coglie; cogliamo, cogliete, colgono O to^UiWh 

Imverf. Coglieva, coglievi, coglieva; coglievamo, coglievate, cogUtTUBO. 

Pass. rim. ColsU cogliesti, culsei a^liemino, coglieste, colsero. 

Put. , Corrà o coglierò, corrai o eogliérai, corrA o cof lieri. . • 

Imp (Jbgli, <r()/(7'i; cogliamo, cogliete, colgano. 

Sogg. pres Colga, colga, colga; cogliamo, cogliate, colgano. Part. pose Colto. 

Si coaiugano nello stesso modo i verbi Scioolibri e Toolibrb. 

DOVERB — > ituL pres. Devo o debbo o deggiOt devi o dei, deve o debbe o dee; dolb» 
èlamo o daggtamo, dovete, devono o detfàono o deggiono o dumo. 

Pass, rim, Dovelti o dovei, dovesti, dorelle o dovè; dovemmo, doveste.. 

Put Dovrà, doiTai, dovrà; doifremo, dovrete, dovranno. 

Sogg. pru, Debba o deggia ,..;dobiUmo o dtggUmo, dobbiate o deggiàtOf deb» 

bano 0 aegginno. 

Condii, pres. .. . Dovrei, dovresti, dovrebbe. . . Part. pass. Dovuto. 

NUOCERE — Ind.prex. Nuoce, niioci. nuoce; nocla^mo, nocete, nuocono. 
Pais. rim. •••«. Socqìii, nocesti, nacque, nocemmo, noceste, nocquero. 
Put. hocei-òi Docerai, noce ri; noceremo, nocerete» noceranoo. 

/mp. Nuoci, niioca; nociamo, nocete, nuocanob 

Sogg. pree. Mooea* uuoca, aaoca; nodasM^ nodale» noocuo. Pari, potè, Modsto. 

PARF.nE — Ind. pren. Paio, pari, pare; pariamo o paiamo, parete, palpito. 

Pais. rim. Parvi^ paresti, parve; paremmo, pareste, parvero. 

Put Parrò, pomi, porri; parremo, parrete, parranoo. 

tmp Pari, paia; pariiimo. Darete, paianu. 

Sogg. pres Paia, paia, paia; pariamo, pariate, pafano. Part.pass. Parso o ^r\xU>. 

PIACERE — Ind. pres. Piaccio, piaci, piace; piacciamo, piacete, piacciono. 
Pota. rfm. ..... Piacqni, piacesti, piacque; piacemmo, piaceste, piacquero. 

Imp Piaci, piaccia; piacciamo, piacete, piacciano. 

Sogg. pres Piaccia....; piacciamo, piacciate, piacciano. Poi't. pass. Piaciuto. 

8i ooaforma a Piacere il verbo GucsMl. 

PORRE Ind. pres. Pongo, poni, pone; poniamo, ponete, pongono. 
Pomo. Hot ..... Poni, ponesti , pnse; ponemmo, poneste, poserà 

Put Porrò, porrai, porrà; parremo, porrete^ porTOMUO» 

intp Poni, ponga; poniamo, p4meie, pongano. 

Sogg.pre$, Ponga^ ponga, ponga; poniamo» poniate, ponyoJio. 

Condii pm, . . . Porrei, porreetU porrebbe, . . Part. paet. Posto, 



DOMAMOB. — Recitate la coniugasione dei verbi irregolari e nel passato rìmoto e4 an- 
cora in akri tempi: Addurre, bere^ eogtkre, eoe. eoe.,. 
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POTERE — Inct. pres. Pouo, puoU pt«>; posiiamoy potete, postano. 

Pati* firn» Potei, potetti, potè; poten)iiio« poteRte, poterono. 

Fnt Potròj pofrnU potrà; pofremn. polrete, pOtrotUUh 

imp Possa, po$sa\ possiamo, possiate^ poUMO* 

Sogg. prmu Possa, possa , possa; postiamo^ |NMiial«, p9Uano, 

CotuUt, pm... Potrei, potresti, potrebbe,,, Part. pan. Potuta 

RIM ANERE — liìd. pres. Rimango, rimani, rimane; rimantamo, rimanete, rimcmgono, 
Pass.rim. Bimasi^ rimanesti, Hmase; rimanemmo, rimaneste, rimasero. 

FnI. Rtmarrò, rimarrai, rimarrA; rimarremo, rtmarrettt rimarramiiO. 

Imp Bimani, rtmanga\ rimaniamo, rimanete, rimangano. 

Sogg. pres Bimangaf rUnanga, rima»ga\ rimaniamo, rimaniate, rimangano. 

ContL pree, .... JUmarrel. rteiomttif, rfinorreMe... Paru pait»BimaMtQ p tHumo, 

SAPERE — Ind. pres. So, aai, m; «óppiamo, itptie, taimo, 

Pais. rim Seppi, sapesti, seppe-, sapemmo, sapeste, seppero. 

Fui Saprò, saprai, saprà; saprenfo, saprete^ sapranno, 

OonOH* pres. . . * Saiprelt «apmcf, «opi^Mt. . . Part pan. Sepalo. 

SGBGUBRB— /nd. pres. Scelgo, scegli, sceglie; scegliamo, seegliel», teelgona. 

Pass, rim Scelsi, scegliesti, scelse; scegliemmo. sceRliesie, scelsero. 

Fat, Sccflriierò, sceglierai, sceglierà; sceglieremo, sceglierete, sceglieranno. 

Imp Set fjli, scetqa; scegliamo, scegliete, S'-elgano. 

Sogg. pres, Scelga o sceglie.. scegliamo, scegliete, scelgano 0 scegliano. 

Part. pass» SetUa, 

m 

SEDERE*— IiuL pres. Sieda o seggo, siedi, siede; stAistao o seggiamo, sedete, si^iton^ 

o feqgono. 

Pass. rioL Sedei o se.deiU, sedesti, sedè o sedette, sedemmo, sedeste... 

Fm(. Sederò, sederai, sederi; sederemo, sedereté, sederanno. 

Imp Sii'di, sieda o seg'ìa\ sediamo, sedete, siedano o seggano. 

Sogg. pres Sieda o segga. ... ; sediamo o seggitunOy sediate, siedano o seggano. 

Part, pass Seduto. 

SPEGNERE — ind. pres. Spendo, tptgnl, epegne; spegniamo, epegnete» ipennona. 

Pass, rim Spensi, spegnesti, .spense; spegnemmo, spegneste, jpilIMrp. 

Flit Spegnerò, spegnerai, spegnerà; spegneremo... 

Imp Spegni, Jpeni^a; spegniamo, spegnete, spengano» 

Sogg. pres Spenga. ... ; spegniamo* spegniate, spengano, Part pass. Spento. 

SVELLERE — Ind. pres. Svello o svelgo, svelH, svelle; svelllamo, svelleie, SVelgOHO, 

Pass, rim Svehi, svellesn, svelse; svellemmo, svelleste, svelsero. 

Put Svellerò, svellerai, svellerà; svelleremo, svellerete, eveileranoa' 

imp Svelli, svella o snelga; sveniamo, svellete, svellano o srelgano» 

Sogg. pres,,,,., SfeX^ 0 svelga.. ..\ sveUiamo, svelUate, avellano o svelgano, 
Part, pass, Svelto. 

TACERE — indpres. Tacio, taci, tace; tadaoHK tacete, tacciono. 

Pass, rim Tacqui, tacesti, tacque, tacemmo, taceste, tacquero. 

Fut Tacerò, tacerai, tacerà; taceremo, tacerete, taceranno. * 

Imp Taci, taccia; taciaino, tacete, tacciano. 

Sogg, pres Taccia, taccia, tacciai tacciamo, taciate* tofcimo» 

Condix. pres. . . . Tacerei, taceresti, tacerebbe; taeeremma . . Part post. Tadoto. 

TENERE — Ind. pres. Tengo, tieni, tiene; teniamo, tenete, tengono. 

Pass, rim Tenni, tenesti , (enne; tenemmo, teneste, tennero. 

Put Terrà, terrai, terrà-, terremo, terrete, terranno, 

imp Tieni, tengax teniamo, tenete, tengano. 

Sngq. pre.^ Tenga, tenga, tenga; teniamo, teniate, (efl^OHO. 

Condii, pres Terrei, terresti, terrebbe; terremmo. . . Part. pass. Tenuto. 

TRARRE — ineLpres, Traggo, trai, trae; traiamo o traggiamo, traete, traggono* 
Pass, rim, ..... Trassi, traesti, trasse; traemmo, traeste, trassero. 

Fut Trarrò, trarrai, trarrà; trarremo, trarrete, trarranno. 

Inip Trai 0 (ratr0<, tragga-, traiamo o trc^giamo, traete, traggano. 

Sogg. preM. Trama,,.,', traiamo 0 traggiamo, traiate o froygtaff, traggano. 

CoMUt.pru.,,, Trarrà trarrosti^ trarreMei irorremmo,., Purt.pats, Tratto. 
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Valere — ind. t>r«.<. Falgo, vali. Tale; valiamo, Talele, vatfffmo 0 l'flf ffinm 

PoM. Wm. FalsL TatesU, vai«e; Talemmo, valeste» vaUero. 

Pmt Farràf vornal, varrà; varremo, varrete, varranno. 

ìmti ••«•■• VaU, taiga; valiamo, valete, valqane> o vagliano. 

Sogg. pr«ik..... Valga o vagita...'^ valiajDO, valiate, valgano o vagliano, 

CquOU* prM. . . . Fwrrett varrtitU varreMet ytarremmo, . . Part. pose. Valuto o valso. 

VBDBRB — /fuf. pres. Vedo à veggo o veggio, redi, vede; vediamo o veggiamo, ▼•dne, 

redono 9 veggono o reggiano. 

Pan», rim. Vidi, vedesti, vide; Tedeinino, vedeste, videro. 

Flit Vedrò, cedrai, vedrà; vetiremo, vedrele, vedranno. 

Imp Vedi, veda n vegga o vcggia; veiliamo o vegqtamOy vedete, vedano... 

Sogg. pres Veda o vegga o reggia. ... ; vediamo o veggiamo, vediate o veggiaie, 

vedano o veggano a veggiano. 
Condii, pres Vedrei, vedresti, vedrebbe; vedremmo. . . Part. pass. Vedato o visto, 

VOLERE ~ Ind. pres. Voglio o vo\ vuoi o vuo\ vuole; vogRamo, volete, vogliono» 
Pass, rtm...,,.^ Volli, volesti, volte; voletomo, voleste, vollero. 

Fui Vorrò, vorrai, vorriì; vorremo, vorrete, vorranno. 

Sogg. pres. Voglia, voglia, voglia; vogliamo, vogliale, vogliano. 

CondU» pret...» ForrN, wrrettif vorrebbe; vorremmo... Pari, poai. VUaio. 



58. — Pochi sono i verbi irregolari della 3* coniugazione; 
ma q^uasi tutti hanno desinenza irregolare nel presente deli'in<^ 
dicativo, imperativo e soggiuntivo. 

APRIRE — Pass. rioL Aprii o apersi, apristi, apri o aperee... Pan* P«M« Apeno. 
GOPRIRB...... Comes Aprire.,* 



DIRE — tnd.pres.Dico, dici, dice; diciaino. dite, dicono. * 

Pau. rim. Ditsi, dicesti, dixxei dicemmo, diceste, dittero. 

Fut Dirò, dirai, dirà; diremo, dfreftf, diranno. 

imp Df, dica; diciamo, dite, dicano. 

Sogg. pres Dica , dica, dica; diciamo, diciate, dicano. 

Condtx, pree.,,. Mreif dtrestif dtreb^ diremmot direste... Part, pttss.lMto. 

MORIRS — • ind. pree, Haoio o mnoro, muori, muore; moriemo, morite, mifoiOiio 
moorono. 

Fut Morirò o morirò,, morrai o morirai, morrà o morirà; morremo. . . 

/mp Muori, muoia o muora; moriamo, morite, muoiano o muorano, 

Sogg. pres. ilfuoia o muora.. .. ; moriamo, moriate, muoiaao o muoraao. 

CoHdis, pree, . , . Morrei o morirei, morresti o morirettL . . • Pan. pass. Morto. 

SAURB — ind. pres. Salgo o tolifro^ sali o sattsel, tale o rottiM; aallamo o eagttama, 

Mlite, salgono o saliscono. 

Pass, rim, Salii, sciati, sali; salimmo, saliste, salirono. 

Imp. Sali, sal§a o eaUeea^ saliamo o sagltamo, aalliie, salgano o ealisoano. 

Sogg- pres Salga o ssUlsea.,,\ saliamo osagttttmo,asÈlM^liet salgano o eatiseano, 

Part. pass Salilo. 

UDIRE — Ind. pres. Odo, odi, ode', odiamo, adite, odono, 
Part. pass...... Odito. 

L' irregolarltii di questo verbo consiste in ciò solo, che esso cambia 1* tt in o in tutte 
quelle voci ove i' accento tonico cade sulla prima silial>a; e cosi pure li verbo usdra 
che cambia Pm in d. 

USCIRE — ind. preti Eseo, ead, esee; weiamo, tudtc^ eseoao. 
Pan, pose. Oaclto. 



Domande. — 5S. Coniugate i verbi irregolari dcHa I* coBiogaaione: Aptiret eoprirOf 
Aire, morire, salire, eco... 
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VENIRE Ind. prcs. Fengb^ vtenlt viénef ▼enlAmo. venite, vm^eno* 

Paas. rim Venni, vpnisti, venne; venimmo, veniste, venner», 

Fut Vrrròy verrai, verrà; verremo^ verrete^ verranno. 

/mp..A Vieni, venga; veniamo, vrnilc, vengano. 

Sogg, pre$ Veuga^ venga^ venga; veniamo, veniate, vengano, 

Coiatìz. vm,,.. Vetrett nerreHU verrebbe: verremmo,., Part, paae. Venuto- 

Verbi cuiia useitte in isco. 

I verbi con la uscita in isco alla prima persona del pre- 
sente indicativo^ variano secondo cotale desinenza nelle aUte 
due persone dd singolare^ e néSta terjea phtreUe del presente 
indieativOf imperativut soggiuntivo; ma nella prima e seconda 
persoìia plurale hanno la desinenza regolare; cioè in iamo, 
pei due primi modi; e «amo, icde pel terzo. E^mpi: 

Apfabirb — Ind. pres. Apj^artsco, apparisci, apparisce o appare; ap- 
pariamo (non appansoòamo), apparite, appariseono o appaiono. 

Bua. rìm. Apparii o apparvi, apparisti, appari o appa/rve; appa- 
rimmo, appariste, apparirono o apparvero, 

Fut. Apparirò, apparirai, apparirà; appariremo, apparirete, ap- 
pariranno. 

Imp. Apparisci, apparisca ; appariamo, apparite^ appariscano o 
appaùMO' 

Sogg. pres. AppaH^em o appaia„„\ appariamo» ap|«rìate, appo- 
riscam 0 oppaiamo, 

Part. pass. Apparso o apparito. 
Ambire — Ind. pres. AvibiscOy ambisci, anibisce; ambiamo {non ambi- 
sciamo), ambite, ambiscono. 

Imp, Aamnid tu, oaMsea colui; ambiamo nói.... 

8ogg... ohe io oimìwib...; che boi ambiamo, ambiate, om&iseaNO. 
EsAinuBs Ind. pres. Esaurisco,,,, Part pass. BsoMSto. 
IsnuisE — Ind. pres. Istruisco 

Pass. rim. Istruii o istrussi^ istruisti, istmi o istrusse,,,» 

Part pass. Istruito o istrutto, 
FnnBa Ind. prds.- Finlseo.... 

OrmiBs » Ind. pres. Cfferiseo,, offiariamo.. Pass, rim. OffimL 

Part pass. Offerto. 
Pabtibe — (per dividere ha l'uscita in isco....) 
SsppÌLLiBB — Ind. pres. SeppeUiseo,, seppelliamo... 

Ter^i emn éfoji^m u^eUm Ift o eif Ist isco. ^ 

— Hanno doppia uscita in o ed in isco i verbi Morrire, 
appìkmdiref assortire^ amertire^ ftoBir^, oompoirU/re^ cucire, di- 

DOMiNDC. — Che ermi svcte da dire intorno ai verbi di coniagadone die IWDiu» l*tt* 
•cita iu iuo'ì ...cbe bauno doppia uscita ia o ed ia uco^ 
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verUref empire^ inghioUire, tneniire, nutrire^ pervertire^ prose^ 

guirCf sowerUre.- 

Come: Ind. pres. Io abborro o abborrisco; tu abborri o abborrisci; 
colui abborre o abbonisce; noi abborri amo (non abborrìsciamo); voi ab- 
borrite} coloro abborrono o abborriscono. 

— I Terbi fuggire, dormire, seguire^ soffriref servii vesHre.., 
hanno solamente l'uscita regolare in o. 

Come: Io sofiro (non so&isao)..* 

JPei* la 4^"" ciaeee, — Qualora una qnalcbe vooe di un verbo m 
irt potesse soambìani con altra di un Terbo in ars o ere, sarà bene la- 
sciarla, e valersi di quelle di altro verbo di egoal significato, o dur altra 

forma alP espressione. 

Così nel seg. esempio mal sonerebbe la voce del verbo alla prima 
persona del plurale. Ea. lù.non ardisco fare atto dHnciDiUà. 

59, — li verbo attributivo può essere transitivot o in^ran' 
sitivp. 

Dicesì transitivo, se indica un'azione che dal soggetto passa 
0 si riferisce a cosa dal soggetto distinta. 
Come: coltivare il campo, tosare le pecore, attendere al lavoro. 

Dìcesi intransitivo^ se indica stato, ovvero azione che resta 

nel soggetto che la la. 

Come: dormire, volare^ camminare. 

— Parecchi verbi si usano ora come transitivi, ora come in- 
transitivi. I principali sono: abbrunire, addolorare , affnaare, 
affondare, agghiacciare, arricchire, crollare, diroccare, imbian- 
care, impaurire, intirieeire^ risuscitare^ risanare^ rotolare, stra- 
mazzare, terminare.... 

£8. Il 6oU scurisce le carni. — I colori col tempo sonriscono. 

60. — Il verbo transitivo può essere attivo, passivo, neutro. 
È transitivo attivo, se il soggetto è quello che fa Tazione; 

e c][uest 'azione si termina in un complemento oggetto. 
Ls. Dio benedice i limosinierù 

DOMàims. — 8t. Otime pvb cswre fl ver!» «ttrHnittvnt Quando è dis il ^«rlw «Itriw 

bntivo si dice transitivo? . .. Intrtinsitivo? — Quali verbi ni usano ora come transiti«i« ora. 
come iQtrMi6ilÌ¥Ì7 — 00. Uome si OividQ il verbo uaiUtiUvof — Quid è il verbo traoutivo 
«tUfoT 
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È transitivo passho^ se il soggetto non è quello che & 
Fazione, ma la riceve o soffre da un complemento agente. 
£s. I limo9in$eri sono benedetti da J)ia» 

È transUivo neutro, se il soggetto è quello die & l'azione; 
0 quest'azione si termina in un complemento indiretto. 
£8. Jb aspiro al eUio; penso aUa patria; oonfido in Dio. 

ilei «ef*6o i»a««tf90. 

CI . — D verbo attivo si può fare passivo in tre modi: 
1** Coniugandone il participio passato colle voci del verbo 
essere; 

2* Goningandone il participio passato colle voci semplici 
del reAìO venire; 

Accoppiando ftUe terze persone del verbo attivo la parti- 
cella si nei tempi semplici ^ e unendola alle voci del verbo 
essere e in luogo dei participio stato nei tempi composti 
£b. Non si oonoBoe U bene, se non quando si è perduto. 

BMBBB AMATO TEIflRlK AlitATO AIIIAÌIBI« 

MODO INDICATIVO - pbesuxb 

Io sono amato Io vengo amato 

Tu sei amato Tu vieni amato 

Colai è amato Coloi vieno amato d 

Noi siamo amati Koi veniamo amati 

Voi siete amati Voi venite amati 

Coloro sono amati Coloro vengono amati li 

mPEBFBTTO 

Io era amato - Io veniva amato 

Tu eri amato Tu venivi amato 

Colui era amato Colui veniva amato si amava 

Noi eravamo amati Km venivamo amati 

Voi eravate amati Voi venivate amati 

Colofo erano amati Coloro vanivano amati si amavano 

PAUATo siossmo 

Io sono stato amato 

Tu sei stato amato . ....... 

Colui è stato amato ' si è amato 

Koi damo stati amati 

Voi siete stati amati 

Colofo sono stati amati si sono amati 



DOMàlIDC — Qual h i! verbo transIUfO MfsifO? ... iranàftivo noulro? — 61 In quanti 
modi 11 verbo auivo può fàni passivo? — peroiate il passivo <li Miore e cooiu&aielo 
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Io fui amato 
Tu fosti amato 
Colui fu amato 
Noi fummo amati 
Voi foste amati 
Coloro furono amati 



Io venni amato 
Tu yenisti amato 
Colui venne amato 
Noi venimmo amati 

Voi veniste amati 
Coloro vennero amati 

TBAPiaaàTO FBOMDCO 



si amò 



SI amarono 



Io ora stato amato • 

Tu eri stato amato 

Colui era stato amato 

Noi eravamo stati amati 

Voi oravate stati amati 

Coloro erano stati amati 

TRAPASSATO RIHOTO 

Io fui stato amato • • 

Tu fosti stato amato 

Colui fu stato amato 

Noi fummo stati amati 

Voi fòste stati amati - 

Coloro furono stati amati 

TUTUio saiiPLioa 

Io sarò amato Io verrò amato 

Tu sarai amato Tu verrai amato 

Colui sarà amato Colui verrà amato 

Noi saremo amati Noi verremo amati 

Voi sarete tfmati Voi verrete amati 

Coloro saranno amati Coloro verranno amati 

rUTOBO AHTBBIOBa 

Io sarò stato amato 

Tu sarai stato amato 

Colui sarà stato amato 

Noi saremo stati amati 

Voi sarete stati amati . . . ^. . . . 

Coloro saranno stati amati 



si era amato 
si erano amati 



si fa amato 
si furono amati 



si amerà 



81 ameranno 



ai sarà amto 



si samaBO aiiiiii 



MODO IHPEBAXIYO — pbbsbbtb 



Sii 0 sia amato tu. 
Sia amato colui 
Siamo amati noi 
Siate amati voi 
Siano amati coloro 



Vieni amato tu 

Venga amato colui 
Veniamo amati noi 
Venite amati voi 
Vengano amati coloro 



ti ami odili 
si amino coloro 
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Che io sia amato 
• tu sii 0 sia amato 
eolai sia amato 
noi siamo amati 
voi siate amati 
coloro siano amati 
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MODO SOGGIUNTIVO - whcseht. 



Che io fossi amato 
» tu fossi amato 
» colui fosse amato 
» noi fossimo amati 
» voi foste amati 
» coloro fossero amati 



Che io sia stato amato 

tu sii 0 sia stato amato 
colui sia stato amato 
noi siamo stati amati 
▼oi siate stati amati 
coloro siano stati amati 



Che io venga amato 
» tu venga amato 
colui venga amato 
noi veniamo amati 
Toi Toniate amati 
ooL vengano amati 

mPBBPBTTO 

Che io venissi amato 
* tu venissi amato 
» colui Tenisse amato 
» noi venissimo amati 
» voi veniste amati 
» coL Yenissero amati 

F<AS8ATO ' 



bì ami 



si amino 



si amasse 



>i amassero 



a 



Che io fossi stato amato 
tu fossi stato amato 
colui fosse stato amato 
noi fossimo stati amati 
voi foste sta^ amati 
coloro fossero stati amati 



xaAPASSATO 



ti sia amato 
si siano amati 



» 
» 



ti fosse amato 

8i fossero amati 



MODO CONDIZtONALE - 



Io sarei amato 
Tu saresti amato • 
Colui sarebbe amato 

Noi saremmo amati 
Voi sareste amati 
Coloro sarebbero amati 



Io sarei stato amato 
Tu saresti stato amato 
Colui sarebbe stato amato 
Noi saremmo stati amati 
Voi sarette stati amati 
Coloro sarebbero steti amati 



PKESfiKTB 

Io verrei amato 
Tu verresti amato 
Colui verrebbe amato 
Noi verremmo amati 
Voi verreste amati 

Coloro verrebbero amati si amerebbero 

PASSATO 



ai amerebbe 



Cknto regole. 



fi tarebbe amato 

■i farebbero amati 
4 



% 
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— CO- 
MODO lOTlNTTO 

Presente — essere amato venire amato amarsi 

Passato — essere stato amato essersi amato 

Participio passato amato 

(S^erunah ««mpltce — eesendo amato anandosi 

€hnmdio composto — dssendo stata amatò • eflaendosi amato 

J>!0r 9m 4^ é9m990. La lingua italiana non ba di per tè wbi 

passivi. La sigmficazionQ paBcdva del verbo^ attivo dipende dall'arbitrio di 
chi parla o scrive. Le cose medesime jpiò eAtore dét sole non sono 
vedute da una, mente adirata. 

— La foggia di rendere passiva la significazione dei verbi mediante la 
particella si suole praticarsi, <]^uando si vuol esprimere l'azione ricevuta 
o BùSérta dal soggetto sensa riguardo all'agente. Es. Mal si conosce noti 
prùvtdo amico. 

— La particella si unita a verbo attivo, gli dà significazione passiva^ 
se ella può venire mutala nell'ausiliare essere, e la voce verbale cangiarsi 
in participio passato. E^. Facile si crede il ben che più si ama...; 

Se non può aver luogo cotal mutazione, la particella si ha forza di 
soggoli indeterminato,^ e Tale- «mio, altri, uomo, olcimoi.. 

— La particella ai tiene «bene spesso luogo di soggetto indeterminato, 
quando è unita a torza persona singolare di nnvc|pbo intransiUvo, e vale 
UNO. altrù.. £s. Si muore in tutte Q età, 

rer64 riflessi. 

Wm — Verbi riflessi BÌ dicono quelli che si coniugano ac- 
ÓDmpa^ati dalle partioelle mij ti, si nelle persone del singo- 
lare; eif vif si nelle persone dei j^lurale, come: 

Io mi ferisco mi dól^ me ne ricordo 

Ta ti ferisci ti duoli te ne ricordi 

Colui si ferisce si duole se ne ricorda 

Noi ci feriamo ci dogliamo ce ne ricordiamo 

Voi vi ferite li dolete ve ne ricordate 

Coloro si ferisdono si dolgonó se uè rioordaiio««M 

^ LS altre voci irregolari del verbo dolerti, sònot 
Passato rimoto . . : DobU dolesti, dolse; dolemmo, doleste, doUero. 

Futuro : Dorrò» dorrai, dorrà; dorremo, dorrete, dorr^niUt» 

Imperativo ..: ...» Duoli, dolga; dogliamo, dolete, dolgano. 

Sogg. presente . . . t DolgOt dolga, dolga; dogliamo^ dagliaU, dolgano, 

Condiu preeenté .: Dorrei, dorresti, dorrebbe, dorremmo, dorreste, dorrebbero, 

— I verbi riflessi souo di due specie : riflessi attivi ^ e riflessi 
flettici'' 

È riflesso aUivo^ quando indica Un'anione die rientra nel 

soggetto die la fa; come mi difenda^ mi vesto. 

Nei Terbi riflessi attivi le particelle m > ^, ^ c», i^ sono 

Domande. — Quali osservazioni avete a fare sul Terbi passlriT — Ci. Quali sono i 
Terbi riflcttit — Di quaatt specie sono i ittb^ iiaes»i7 Qual è il Ysrbo ria«&iio atlivoit 
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Srouomi: e servono al verbo ora di complemento oggetto ed ora 
L compiemmo termine, 

È riflesso neuiro, quando ii|dioa una disposizione di animo, 
ed è inseparabile dalle particelle mi, tiy si, a, vi; eomé adi- 
rarsi, pentirsi^ lagnarsi... 

Nei verbi riflessi neutri le particelle mi, si non possono 
mutarsi in me...., a me...., e perciò non sono pronomi... 



Werbi aifeiiimU . 

— Si ch'amano 4^etHtn i verbi che mancano di alcuni 
.tempi, 0 non hanno tutte le persone. Tali sono caUre^ gire^ irSi 
licere^ redire, solere, urgere...., 
£b. N<m Uod mot Verme ségitir ddVempio. 

Le voci approvate di questi verbi sono: 

CALERE (gtar a cuore). — Ind. pres. mi cale; Impebp. gli caleva; Pass. 
HTM. gli colse; SooG. pres. gli caglia; Impbbf. gli calesse ; Cond. gli cat' . 

rébbe; Part. caluto; Gerund. calendo. 

GIRE (andare). — Ind. pres. voi gite; Imperf. io giva, tu givi, colui gita, 
noi givamo, voi givate, coloro givano; Pass. bih. io gii, tu gisti, colui 
gì, noi gimmo, voi giste, coloro girono; Fot. io girò, in girai, colui girà, 
noi giremo, voi ffirete, coloro girmno; Imp. giamo noi, jftYe voi; Sooo. 
PRES. noi giamo, voi ^rtaie; Imperp. io ^rtssi, tu pressi, colui gisse, noi (71S- 
smo, voi giste, coloro gissero; Cond. io girei, tu giresti, colui girebbSf 
noi giremmo, voi gireste, coloro girebbero; Part. ^lio. 

IRE (andare). — Ind. pres. voi «ie,- Imperf. colui tva, coloro ivano; 
Pass. bim. tu is^t, voi iste; Fut. noi iremo, voi »reid, coloro iran/k); Sooch 
ixpebp: colui isse, voi iste; coloro isserò; Part. tto. 

LICERE (essere lecito o conveniente) ha solo lice. 

REDIRE o RIEDERE (ritornare). — Ind. pres. io riedo, tu riedi, co- 
lui riede, coloro riedono; Imperf. colui rediva; Pass. &im. colui redi, co* 
loro redirono; Sogg. prbs. colui rieda, coloro riedmo; Impbrf. colui fedisse, 

SOLERE (essere solito). — Ind. pres. io soglio, tu suoli, colui suole, 
noi sogliamo, voi solete^ ooloro sogliono; httm/ar, io soleva, tu Mleoì^ co- 
lui icieva, noi soZ«vaifio, toi Mfewite, ooloro scHenanó; Sooa. fbbs. io «o- 
^iMiy tu soglia, colui soglia, noi sogliamo, Toi eogliate, ooloro sogliano. 
Imperf. io solessi, tu solessi, colui «o2eMe, noi 4o£»9tiiia, Toi soleste, 00« 
loro solessero; Gxs. splendo, 

tJRG£R£ (ipingere) non ha le lum le YOd tir^«, wrgem, wrgeese, ur^ 

gente. 

DOMAHDE» — Qual è il verbo riflesso neutro T - ftd. Quali sono i f erbi dtCetUvi ì 
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64. — 9m ^ ef #iMe. -r- 1 verbi difettiTi ébe n ooidogano 
solo nella terza persona, ai dioomo impersonaU, 

— Si coniugano nella terza persona singolare senza alcun nome espresso 
cho loro serva di soggetto, 1 verbi balenare, lampeggiare, folgorare, tO' 
nare, nevicare, piovigginare, annottare... Ea, Mai non annotta in tutto 
il mondo ad un'ora. 

n soggetto dì haiena, lampeggia..» è eottiBteso, e può essere ei^^ aria, 
stagione e simili. 

Gli anzidetti verbi possono avere le terze persone, quando non sono 
adoperati in senso proprio. Es. stato comandato ai deli^ no» pio- 
vano più le loro salutari influenze. 

— Si coniugano nella terza persona d'ambi i numeri e col soggetto 
quasi sempre espresso, il quale talora è un nome o pronome di cosa, o * 
talora un Infinito ed anche una o più psoposizioni, i verbi aecaékré, ofh 
venire, appartenere, rincrescere... Es. ìl M tempo non rincresce mot. — 
IdC httUeilie «'appartengono eigVimmici, 

— I yerbi ricordarsi^ rimmàbrarsit sovvenirsi... con molta leggiadria 
si adoperano nella terza persona singolare anziché nella prima col sog- 
getto sottinteso, il quale è mente o memoria, Es. Sovvengavi di essere 
mortali. 

G^fteoriicMtsa liei «erfra col sa00eiio» 

65. — Il verbo s'accorda col soggetto in persona e numero. 
Es. Dio non perdona a noi, se noi non perdoniamo al nostro 

offensore. 

Sovente invece del nome trovasi per soggetto un infinito , 

0 un'intera proposizione. 

Es. Il vedere è facile ; e il prevedere è diffìcile. — Di rado avverrà 
che lo spensierato sappia provvedere a' proprii bisogni. 

— Il verbo che si riferisce a due o più soggetti anche di 
numero singolare, si pone conuinemente al plurale. 

£s. Letto e fuoco fanno Vuotno dappoco, 

— Il verbo che si riferisce ad un soggetto formato da nomi 

e pronomi al singolare o da soli pronómi di diversa persona , 
va al plurale e aUa persona del pronome che per ordine ò 
primo. 

£b. Se tu od egli od ella mi farete inganni, vi qficccrò di casa, 

— U Torbo die ha per soggetto più Aomi ohe tutti vengono 

DOMANDE. — 64. Quali sono i TtrU iopenoMllT — M* Esponete le refole di ooncor- 
daoM del Terbe col toggeito. 
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eome a compendiarsi in una parola sola, s'accorda io niunero 

con questa. 

£a. Ricchezze, onori, diletti, tutto fìnisce colla morte. 

— n Ycrbo che lia per soggetto due nomi al singolare uniti 
dalla congiunzione nè, si mette al plurale, se a tutti e due può 
riferirsi la sua azione. Es. JSè Tiogegno , nè la prosperità deb- 
bono farvi inorgoglire.,.] 

L al singolare, se non può riferirsi che a un solo. £s. Nè 
il corpo, nè ^'auima è Vttoìno, ma quel composto che risulta da 
tutti e due, 

— Il verbo che ha per soggetto le espressioni il p'm^ la più 
parte, la maggior parte.,., o i nomi collettivi geìite, moltitudine^ 
folla..., può mettersi al singolare e al plurale, come occorre 
meglio. 

£s. La maggior parte degli iAOmini sono ingannati di loro medesimi. ■ 
— 11 più degli uomini s'a£btica per trovare U i^iro distarsene in paee. 

— U participio adoperato come aggettivo, od accompa- 
gnato dall'ausiliare essere espresso o sottinteso, tiene le' regole 
di concordanza dell'aggettivo. 

Es.' L'infermità ed H dolore toUerati con fortessa, sono materia di 
virtii eroica, 

— il participio unito all'ausiliare avere resta invariàbile nella 

^ sua desinenza maschile, se il verbo è intransitivo, o seguito da 
un infinito. Es. La colomba com*Me volato tutto il giorno, tornò 
aSl'arca. — Le famiglie che han saputo regolare le case loro , 

tengono dovizia di tutto ; 

E può lasciarsi invariabile , o farsi accordare col comple- 
mento oggetto , S3 il verbo è transitivo. Es. Cristo poimè ebbe 
lavati i piedi agli Apostoli, disse loro: Come io ho lavato i piedi 
a voi, così voi dovete lavarli Vuno aìVaìtro. 
' — Allorché il verbo transitivo ha per complemento oggetto i 
pronomi mi, ti, si, ci, vi, oli o li, le, la voce del participio pas-^ 
sato piglia comunemente il genere e il numero ai cotali pro- 
nomi. 

£b. Dio d ha creati ad immagine sua, e per nostro servigio ha ereato 
fatte le cose, 

DOMAifi»!. — 69. Bsponett le nfole di eoBoordann del participio. ' ' 

• . . , , 
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— Il verbo che ha per soggetto il pronome voi dato ad una 
persona sola, va al plurale ; ma il participio coU'ausiliare es- 
sere, non meno che l'aggettivo, si tengono al singolare e nel 
genere della persona rappresentata dallo stesso pronome. 

Es. Beppino mio, non maoeate éPessere circospetto e ioìoe, come dete 
stato tempre, 

* 

ossiETAsion nnonio al PAsncmo bd al gxbviidio. 

St. — JRer ia 4l* ciaMme, ~ Il participio ed il gerundio servono 
alla varietà e brevità del disomo col restringere in una due proposizioni* 
Es. 8. Pietro impaurito alla voce ài «ma donna e temendo ik morte, 
negò ti euo à^in MoMbro, 

— n participio passato di alcuni verbi di coniugazione si paò RÌn- 

t'opare, sopprimendovi Va e il i della desinenza ato. Es. Se mOM^i H 
loglio mescolo tra la farina del grano, ti perturberà la testa. 

— Il participio presento dei verbi sentire, patire, balbutire, impedire, 

■ubbidire... è senziente (non sentente) paziente, balbuziente... 

— Spesse volte il gerundio sta per un infinito preceduto da con, in... 
Es..DouiaudaQdo si va per tutto... — In questo significato il gerundio 
semplice può essere preceduto dalla partìoàla in, Es. Ih camminando U 
troppo éUmenarei dieoonoiene, 

— Dopo i verbi andare, venire.,, il gerundio semplice significa fife- 
tjuenza o proseguimento d'aiione. Es. Ifyn andare spiando t fatH àUrui, 
ma attendi a te stteeo. 

— Dopo il verbo mandare il gerundio semplice sta elegantemente per 
Vinfìnito. Es. Mose ed Aronne dissero a Faraone: Il Signore ti manda 
per noi dicendo che lisci partire il suo popolo. 

— n gerundio composto spesso ha l'ausiliare taciuto. Ks. NuUa fare, 
che fatto tu te ne penta. 

— Il gerundio se si appoggia al nomo che è soggetta della proposi- 
àone, si può mettere* prima o dopo il nome stesso. Ee, Cristo stando 

t» croce (oppure: Stando Cristo in croce), pregò pei suoi erociHeeori...; 

So è usato in modo a«;soluto e s'appoggia a nome che non è sog- 
getto, allora va prima del nomo stt^sso. Es. Orando gli Apostoli, venne 
aopra loro lo Spirito Santo. — Entrato Noè neliarca, cominciò il dilucio. 

— Quando il gerundio si appoggia a pronomo personale, questo comu- 
nemvente gli va dopo nella forma di soggetto ; e se il gerundio è com- 
posto, si colloca nella stessa forma fìra l'ausiliare ed il participio. Es. 
Volendo tu etare eano, tieni vita ordimsta. — TSttto Vanno avendo io 
- poco studiato, poco ho imparato, / 



DOM&NOB. — VI. CU« osscrvasioui avete a (are ialomo al participio s ti fennidio T 
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Capo YIL — Della Preposiuone, 



68. — La preposijgione è parola invariabile, che segna le re- 
lazioni delle vane parti del discordo. 

Eb. L'uomo tmderà ài fttHea a ìooorare la terra per over pane d» 
mangiare. 

— La preposizione può essere sempìicej composk^i arUeolata. 
Si dice semplice se è di una sola parola, come : di, a, da, 

sopra, soth,^.; 

Composta, se consta di più parole o disgiunte o riunite in 

ima sola, come : di sopra, a lato, accanto,...: 

Articolata, se è unita in una parola soia coll'articolo de- 
terminativo, come: ^del, dello 

— Le preposizioni che si uniscono coU'articolo, sono di, a, 
dOi per, in, con, su. Cosi per 



il si dioe del 



DA 



PJSE 



lo 
la 

m 

ti 

lo 
la 

m 

a 

lo 
la 

m 

% 

gli 

le 

il 
t 



dello 
della 
dei o de' 
deàli 
dette 

al 

àOo 

aUa 

ai od a' 

agli 

alle 

dal 

dallo 
dalla 

dai oda' 

dagli 
dalle 

pél 

pei 0 jje* 



IN 



CON 



8tr 



U li dice nel 


lo 


nello 


la 


nella 


• 


nei 0 ne* 


gli 
le 


nefii 
nette 


ti 


eoi 


lo 


collo 


la 


colla 


i 


coi 0 co' 




cogli 
eóUe 


u 


ea 


lo 


siìUo 


la 


sulla 


• 


sui 0 »¥k* 




sugli 
' eSle 



. Le preposinooi articolate pdlo, pella, péUe sono da ripadiarai. 

Domande. — 68. Che cosa è la preposizione? — Come pu?i essere la preposizione? — 
^ Quale si dice semplice? . ..C4>raposu/ ...articolata? — Quali sono le preposixioni cbe 
•I qnisoono colI'tirticoloT 



Varie specie di prepOBiiioni. 

— Le principali specie di preposizioni sonò q^aelle che espri* 
mono relazioni di luopo , di tempo, di eampagma , strumento o 
measfo, di numiera, di cagione, di termine^ cu fimf di angine^ 
agente, privazione, di specificazione»,. 

f#i S*' cMnssc — Una stessa preposizione può esprimere 
diverse relasioiii ; e all'incontro diverse preposisioni, vna stessa relazione. 
Onde volendo oonoseere e 'determinare con sicurezza la specie di rela* 
sione espressa da una preposizione, e la natura del complemento che ne 
Tiene formato, si devo considerare il senso del disoorso, e vedere a quel 
dimanda essa serva di risposta. 

ranposnnoKX m x.in>ao. 

69. — Sono preposizioni di luocro : 
\* — In, a, per, appo,., che mdicano il luogo dove si sta, 
0 stato in luogo. 
£s. Noi eiamo in gu^to mondo pellegrini* 

2* — A, da, in, insino, oltre^ verso, inverso, alla volta, 
incontro... che indicano luogo dove si va, o moto a luogo. 
Em, Ogni <iiegua va al mare, 

3* — Da, dij fuorij di su, di già, di qua, di là.., clie in- 
dicano luogo dal quale si parte, o moto da luogo. 
Es. Ltteifsro fa eaeeiato di dèh. 

4* — Fer, lungo, rasente, lunghesso, per su, oltre.,, che in- 
dicano moto per luogo. 
Es. Jl sangue corre dal cuore per U arferie, 

5» — Appi-esso, presso, di presso, vicino, accanto, di costa, 
àUato, intorno, attorno, circa... che indicano vicinanza di luogo. 
Éa. n salee vegeta appresso Vaequa,.,; 

— E lungi, da lungi, lontano, discosto.., lontananza, 
Es. Sia ìxmgi da te ogni alterigia, 

6° — Dentro, entro, per entro, fin, tra, infra, intra, in, in 
mezzo..., che indicano interiorità di luogo j e vi si oppongono 
f uori, di fyLori,,, 
Es. Amo è /itime fihe passa per mezzo la dttà éU Firenee,.,; 

— E avaìiti, davanti, innami, dinanzi, anzi, prima an- 
teriorità; e vi si oppongono appresso, dietro, di dietro.,, 

Es. La Maddalena .$i gettò dietxo ai piedi, di CMt, riputandosi 
indegna di stargli dinanai. 

DoMANDiL — Quali tono te princifMili specie di prepoiiiioni 1 — 09. Acoenuatt «tolte 
preposiùoni di luogo. 
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> — Sopra, sovra, di wpraj su, sitr^ su per, in su, H 8U.7. 
che indicano superiorità ; e tì si oppongono scUo, sciiesso, di 
sotto, infra, appiè.,. 
£8. IHo è dentro, fuori, di sopra, di «otto a ogni cosa, 

8* — Contro, contra, di contro, incoìitro, all'incontro, rim- 
petto, a fronte.., che indicano opposizione di luogo, 
£fl. Cetka è rimpetto a CHbUterra. 

Finoflinon m miFO. 

70. — Sono preposizioni di tempo: 
io — In, a, per, di, fin, da, infino... che indicano uno spa- 
zio di tempo determinato e preciso. 
£b. Iddio in ui giorni Me compiuta Vopera détta ereoHone. 

%• _ Presso, drea, intomo, per, da... che indicano tempo 
continuato. 

Ei. Per quaranta gionU e per guarania notH dUuoiarono U acque. 

JReÈ* in 4l* e9n»9e. — La preposizione per si suol tacere coi 
nomi indicanti tempo, peso, misura. Es. Pioggie coràinuate diciamo 
queUe dte duran \nn giorni. 

— E la preposizione articolata nel nello... nei... coi nómi ora, setti' 
mana, tempo e simili può lasciare l'in. Es. La formica è ecUecita la 
state a trovar quello di che ha a vivere Tinverno. 

3« — Appresso, presso, vicino, verso, inverso, intorno, su^ 
in su, sotto, ed anche talora di sopra, da, in... che dimostrano 
un tempo approssimativo. 
Es. La Maddalena si convertì intomo ai trenta anni. 

40 ^ 2)a, a... che significano il tempo decorso da un ter* 

mine ad un altro. 
Es. Taglisi ogni legname dalla luna d'ottobre a quella di gennaio, • 

5« — Awmti, innanH, dmanai, prima, in prima... che in- 
dicano il tempo anteriore; e vi si oppongono dopo, appresso, 

e talora dietro, sopra, in capo, da... 
Es. Temete il peccato e prima di commetterlo e dopo averlo eom^ 

messo. 

mposifltOHi m coHPAonA, tminanrTo s kaxiiba. 

TI. Sono preposizioni di compagnia, di strumento 0 di mez- 
zo con, insieme con, fra o fra, in mexeo, frammeMgo, per, di, a..... 

Es. L'amieieia tutte le eoH fa comuni tra gli uomini. — 8i euee od- 
Vago. — J/arte si rt^fina con ìo studiare. 

DOMAKOI. — 70. Accennate delle prepoeisioQi di tempo. — 11... di compagnia ...di 
smuasaio • di vessa, .. 



0 
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JPtfT im ef «MM. — I modi «m del, ctm Mj cim à^fii non 

s^hanno da osare che eoa giudizio. Es. Amerigo Vup/ueoi 9ÌA$ ÌHvrìMvri 

d* Africa aprirsi con dei gran tagli il volto. 

— Nò ti piaccia adoperare insieme a per insieme con; come in.9ieme 
agli altri, insieme a loro; dirai insieme con gli altri, insieme con loro.,. 

— Sono preposizioni di maniera con, in, per, a, dì... 
Ea. Nei consigli non si deve procedere nè con fretta^ nè con ira. 

— Possono anche chiamarsi di maniera le preposizioni clie 
esprimono la similitudine, quali sono a ffuisa, a mado, a ma' 

niera, a foggia... e talora a, in e da. 
Es. n sole gira intorno a se medesimo a guisa di turbine o paleo....; 

Oppure la conformità^ come; secondo^ giusta o giMStOfCanr 
ferme, e talora per, a... 

Es. Vivere secondo virtù è vero onore» 

JR^ Mn 4^ €^1a99e» — Adoperare le locuzioni a Unoft èt, nU' 
«eiZo invece di ueonào, e/mfomiB, giu$ta„. è modo errato. 

nvoBtnoKX m CAomn, m Tnimii s di nm. 

TU. — Sono proposizioni di cagione per^ di, a, da, secondo,.. 

Es. Per le vicende sue bella è natura. 

— Sono di termine e di fine le preposizioni a, per, affine o 
a fine di .. premesse ai un nome o ad un infinito. 

Es. L'uomo è fatto per godere Iddio. 

niposiciosi DI OBiQiHE, FBiTAnora B spsomoiàziora. 

79* Sono preposnioid di origmei àDoiitanameiito, od 
agente Ai, éU, per 

Es. La fede è riedata da Dio; e dilla loeea di Dio non pnò neeir 
mmmgna. 

— Sono preposizioni di prìyazione od esdiiflione eccetto, sàt* 
vOy fuori, trarniCt senga,,, 

£i. Alito Me principio traime lidio. 

JRer Mm ^Mmm%e. — Meno per eeMfto è modo tìzìoso. 

— Sono preposizioni di specificazione 0 appartenenza di, da».»,, 
£s. Il nome di Dio va onorato. 

JRer Ma eiasme» — La preposizione di è taciat» nelle espree- 
■ioni la Dio mereè, la Dio graeia, a enea H, ma Toledo.^ porta Milano,., 

DOMAWOt. — Accenaate preposiiiooi di maniera, ...di tlmiUtodine. — li... Ai cagione, 
«I temine o di fine... — 73.. .di origiQe od sgeiite. ..di primiooe .. .di spcdficaiiooe. 



Digitized by Google 



— 6tf — 

— Talora- Ut speeificariond eapressa dalla praposizione si riferisce 
a nome sottinteso, come : Jo di begli oggetU, eioò una qwmtità di,,» 

— Io sono di Torino^ cioè un cittadino di... 

— E talvolta la preposizione di yi sta per pleonasmo. Es. Ciascun 
uomo ha di malie debolezze. 



Mie0ffi9HeÉUm dietim prep^^ézimni. 

94. — JPer /« 4» eìaawe. — La preposizione si premette sempre 
a un nome, pronome o. verbo all'infinito, cui essa regge. Es. Giuda per 
mantenere la promessa fatta a Giacobbe di restituire a lui' JHeniamino 
dall'Egitto, si offerse a restar egli in dura prigione. 

— Le preposiaioni reggono il nome o il pronome... che loro serye di 
oompimento, mediante altra preposizione : 

1° Beggono il nome colla preposizione di — a guisa, a foggia, in fbrmay 
in cambio, invece, prima... Es. Non andar a ritroso a guisa di gamberi^ 

Colla preposizione a — attorno, accanto, dianzi, rimpetto» quanto» 
in quanto, di rìnoontro.» Eb. Aooanto al ime d sta U nude. 

Colla preposizione da — di qua, di là, in ftiorì, di nasoosto, Inngi... 

£b. Siano lungi da noi i giovani che s'adornano come femmine. 

In fuori suol essere posposto al suo compimento. I^s. MaestfO alcuno 
non si trova da Dio in fuori, che ogni cosa faccia bene. • 

2^ Reggono il nome mediante le preposizioni (2i ed a — a lato, ap^ 

petto, a fronte, all'incontro, rispetto, per rispetto, dattorno, vicino... Es. 
Xe braccia spuntano dall'imbusto vicino alle sjpalle, ^ Yidn di Sicilia 
è un'isoletta... 

Colle preposizioni a e da — discosto, lungi, lunge, lontano... Es. 
Diaooito alla terra cinque nUgìia. — * I\t posto sette miglia disoosto dalla 
città. 

Colla preposizione di o senza — verso, inverso, salvo, senza, a plè... 
Es. H rispetto è necessario verso degli altri e verso di noi, — Verso i 
vostri abbiate più carità ehe. verso gli strani. 

Colla preposizione a O senza — anzi, di centra, di contro, addosso, 
entro, dirimpetto... Es. Chi scava la fossa ad altri, cadrà entro a queUa 
U primo. — il filugello si rinserra entro il bozzolo. 

3° Reggono il nome mediante le preposizioni di, a, da — dì fuori, 
di lungi... Es. Sia Vira di lunj^ da noi. — Il sole nel cielo non trascorre 
mai fuora dalla (o della) sua strada. — Erano di fuori alla città... 

Mediante le preposizioni di, a o senza — accosto, appo, circa, contro, 
oontra, dopo, in mezzo, lungo, oltre, oltra, sopra e sovra, avanti, dentro... 
Es. IHo sa tutto quéilo che si opera dentro te (di te, a te), 

• 

DoMiNoe. — 74. A qaal classe di parole saolsi premettere la preposizione ? — Qual^ 
preposizioni reggono il nome mediante il di?... a?... Uaì. . di e al.,, a e da?.., di o 
itiiiat... a o leiitiT... ili, Oi tfo^*.. <flt a o leois?... a, ila o leaia? 
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Colle prRpogizioni a, da o senza — dietro, di dietro, dianzi, ia- 
liftxizi... £s. £gli era poco fa q_ui itmanzi da noi (a no», noi). 



— JPmr Mm ^ eiMM. ^ Vrtk le preposizioiii che fanno parie 
di altre voci a eoi li uniscono, alenne possono usarsi separate, come:ay 
da, di, fra, in, sopra, cantra..., altre sono inseparabili, come: ra, re, 
ri, dis, em, im, pos, prò, so.... Es. Applichiamoci agli studi a fine (0 af- 
fine) di non cr escere ignoranti. — Rafifrena Vira, sopporta le àìsgrazie. 

— ^ Le preposizioni 0 meglio le particelle inseparabili d'ordinario in- 
ducono una modificazione al signincato delia parola che per esse diviene 
composta. Così 

Dis, €m, mi8, in.,.., ne denotano il contrario..... £s. Oh quanta diffe- 
reiuaMtavitaaràimta aRa diaordinata t 



8tra aooresoimento. Es. Oli stravizi fan morire innanzi tempo. 

Ei replicazione. Es. Non rimettere nel piatto comune le vivande che 

Ante, pos.„ ordine. Es. Ia «era eauità antepone U cose commi afte 
proprie. 

— Nelle parole composte fanno raddoppiare la consonante (eccetto 
la $ impura e pQ le partìoelle: 



ra raccogliere, rapportare... 
so soggiungere, soccorrere... 

sopra soprabbondanza, sopravveste. 
sovra sovrappieno, sovrapporre... 
su succedere, suddividere... 



a apprendere^ attrarre.... 

co commuovere, connettere.... 
eontra contraddire, contrabbando.... 
da dattorno, davvero... 
fra frapporre, frammischiare... 
a ottenere, oppu^are.... 

Tra raddoppia in trattenere....; prò in provvedere...; in quando gU 
segue altro n, corno : innegabile... 

De, |»fe. re, ri non raddoppiano mai, come: deporre, premettere, rela- 
tore, ricadere... 

Di, se, e or raddoppiano^ or no^ come: difficile, disegno...., sebbene, 
separare.*.! ef^nrei eleggere.... 



DoMAiiai. — 18. Mi MpKSte woi dice ^ml ils roso Mie prapM*zi^ Mila punta 
compostat 
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Capo VUI. — Dell'Avverbio. 



76. — Ito/uperlnù ò parola invariabile che modifica* il Terbo. 

o l'aggettivo a coi va unito. 
£8. Non è cosa sana tenere il capo^molìo caldo. 

— L'avverbio equivale ad una preposizione e ad ua nome 
o Bolo 0 accompagnato da aggettivo. Così qui vale in questo 
luogo ; sempre in ogni luogo ; ailigentemente con diligente ma- 
niera... ; si eccettua Favverbio fum^ che per altre parole non 
può essere supplito. 

iP0r 9m 4h é9m990. — Mòlla vod possono essere e preposisioni e 
avverbL Sono preposizioni, se domandano dopo di sò un oompimento, 
cioè se resone un nome, un pronome... Sono ayyerbi, se noi richieg- 
gono e possono terminare la frase. Es. Innanzi a tutte le opere tue ti 
vadan dinanzi le patoU veraci, — Chi vuol la virtù delV umiltà, convien 
che innanzi s'umilii. 

— Gli avverbi terminati in mente si formano aggiungendo la 
parola mente ad un aggettivo qualificativo liniente in a od e. 

Es. La tela del ragno da un subito soffiar di vento subitamente è di^ 
afatta, 

VI* — L'avverbio pnò essere semplice^ o Cùn^posto- 
Dicesi semplice, se è una sola parola, come: gua^ oggi^ 

Composto, se consta di due o più parole disgiunte o ria*» 
nite, come: quaggiì*^ oggidì^ niente affatto^*. 

— Si dicono modi awerbiaU certe locazioni aventi sìgnifi« 
cato e forza d'avverbio, ed espresse con una preposizione ed 
un nome o solo o accompagnato da aggettivo^ come : a beUo 
studio, di buon cuore, di mma mgUa^ aUa cieca*... 

OOMANOB. <- 76. Cbe cosa è l'avverbio? — A che cosa equivale l'avrerbio? Gnnie si 
formano gli avverbi tsmiinati ìa.mtnUÌ — 7i. Comt pub esaere Tavverbio? — Obe — 
i modi avvarUaUf 
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€iiradi Oegié a«rer6l. 

99. — ^<ffr 9m «Imm. — Gli ATrorbi temlnatì in mmiU A 
£umo comparatiyi, preponendovi le irooi piià o meno.' £s. Loda tempera' 
iamente^ ma più temperatamente htasima,^; 

E superlativi cambiandone la terminazione in issimamente, Ea. Il 
seme della ruta, seppur nasce^ tardisaimamente viene innanzi ; perciò 

si pianta a rami. 

• — Il superlativo di acremente, salubremente, integramente è acerrima- 
mente, salaberrimamente... 

— Ayvi ancora un'altra maniera di formare il 8U|»erlatiyo; e questa è 
di premettere Tartioolo alle voci piò e meno imite dall*ayverbio po- 
sitivo, come: il più speditamente eipoeea^.; u meno frequentemente 

che sia possibile^, - > 

— Nei comparativi alle voci più, meno bmoìbì a^nngere il monosil- 
labo via o vie in significazione di molto. Es. La nave YÌd sicuramente 
cammina nel piceolo fiume, che nel grande mare. 

— Può talvolta un aggettivo qualificativo aver forza di avverbio senza 
pigliare la terminazione in mente. Es. Non conviene mai balbettare, . 
quando la eoMtèfiMi eomofuki patìare chiaro ed alto. 

— ha degli ayrerhi che hanno ancora nna particolare Toce per 
eeprimere il oomparatiyo e superlativo. Coli: ' 



male ha peggio pessimamente 

bene » meglio ottimamente 

poco meno minimamente 

grandemente » maggiormente massimamente 

sopra B superiormenfie supremamente 

sotto » inferiormente infimamente^ 



Gli acerbi per rispetto alla lignificazione si diYidono ia 
avverbi di affermcunane^ di negagUme; di duò&to, di luffgOt di 
tempoj di qtùmMà, di fnaniera.,.. 

Few* ia 4^ eia9»e, — Uno stesso avverbio può avere , come la 
preposizionei diversi significatL 

ATVXBBI ni AFFERMAZI0!7E) DI NEGAZIONE, DI DUBBIO. 

79. — Sodo avverbi di affermazione «I, hma^ si bene, hensìf 
appuniOjper VappuntOy catto, cerkmiente, pure, senz'altro, senea 
ambiOf serura fallo, in fatti o in fatto o di fatto, invero o 
di vero, davvero, veramente, sicuro, sicuramente, per fermo*** 

£8. Chi vuol una cosa dayrero, subOo pensa al modo di conseguirla. 

Domande. -> 7S. Qaali avverbi si fanno comparathri e soperlaUvl T — Goms si divi- 
dono gli afTwM rispetto alta stgnificasiOMl — 19. AcMonatr gli avverai di allter* 

inazione. 
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iPet* fa cMtMBe. — Le voci sì, sì bene, or ài, mai sì, certo che 
^ che sì.,, sono più spesso proposizioni implicite o elittiche , che 
avverbi Es. Un ieiHmonio inUrrogato 99 m jmmto a «lire lo «anta, dice 
di bì: interrogato m via vero tal fatto, dice che bì. 

— Sono avverbi di negazione no, non, non ^ià, non mica, 
nommeno, nepj^iire, i)6r niimmodo, niente^ per null<u*. 

Eb. Non ti askiefare a metitire nemmeno per odia. 

Per Ma S* eMttssc — Avendosi a negare più cose di Bruito, so 
il verbo vien dopo alle cose negate, la negativa non comunemente si 
premette a ciascuna di esse. Es. Nuu le ricchezze^ non U delizie^ non 2^ 
digmtà, non la groMia «mafia ÌHUtano a farei lieta ìa vita,» 

Sa vi età innanzi, devesi dare al verbo la negazione, e rimane libero 
il darla 0 no allo cose negato. Es. Ai golosi non bastano i frutti degli 
alberi, non % pesci del mare^ non le bestie della terra, non gli ueceUi del* 
Varia. 

— Il no bene spesso è una proposizione elittica. Ea. Ogni cosa per* 
duta si può ricuperare, ma la vita no. 

— Ad accrescere la forza negativa e spesso ancora a fare un gra- 
noso ripieno si aggiungono al non le parole no, purUo, mioa, già, pure, 
nttHa, jMrniiSa.... £8. Non si può mioa contare e |K>rtare ìa eroee, 

— Non e Io poBBono nnirsi in noi. Eb. QntìXù che tu non vuoi che àUri 
faccia a te, noi fare agli aUri. 

Sono ayyerbi di dabbio se, se mot, forse, per aorte, per 
avventura, probaMlmenie, circa, in circa, presso a, a un ài 
presso, pressoché 
Eb. Là dove U fiume èpjft cheto, tot è forse piò periecJoiO, 

AWESBi DI %iioao. 

80. — Sono avverbi di luogo : 

1" Qui, qua, quaggiù, ci, quinci, di qui, di qua,.*, i quali 
indicano luogo vicino o presente a chi parla. 

Es. Non pensate che una parte di Dio sia qm, ed un*aUra colà; no 
egH è tutto interamente in tutti i luoghi. 

Costì, costà, di costì, di costà, cosHiusi (da 0 per cotesto 
luogo)... che indicano luogo vicino a cui si parla. 

Ès. Caro amico, mandami scritto via e numero ddki tua àbitasiO' 
ne : altrimenti venendo io ooeù, impaegirei a trovarti, 

2^ lÀ, là, colà, quivi, indi, quindi, di U, di che 'in'* 
dicano luogo nè vicino a chi parla, nè a cui ai parla. 
Eb. Là dovunque sarò mandato, farò ragione dbe inai eia nato. 

DoMANDc. — Acetniiit» III avverbi di iiegaiioiM ...di dubbio. — IO. Aceemiiit fU 
evrerbi di laogo. ^ 
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Ì49 e'MnB9€, — Q^if qua e di qua... talora significano in 
questa vita o in questo mondo ; e là, di là nciraltra vita o nell'altro 
mondo. £s. Dio tribola i tuoi nmtc», e purgaU di qua per non o/mU 
a purgare poi di là. 

— Quivi, ivi, vi si adoperano per indiom im luogo già nominato. 
Es. I figliuoli di QiaeMe giUarono Oiue^e nèHa etetema per qui?i 

lasciarlo morire. 

— Usare l'avverbio vi in luogo di et è biasimevolo licenza ; e con 
molto riserbo si ha da mettere ci per vi. Es. Maria Maddalena venne 
cU monumento, e non vi trovò il corpo del Signore. 

— La particella ci al pari del vi è usitatissima come pleonasmo. Es. 
Quaggiù neeem ci vim eenga qmìdte mòUeHa» 

4*^ Ovey dove, che valgono in qual luogo, a qoal luogo 

luogo nel quale... 
£s. Certa cosa è che morrai^ ma non certa quando o come o dove. 

5"" Onde, donde, che valgono da qoal luogo... luogo dal 

quale, nel quale... 
Es. Chi ed? donde vieni? dove vai? 



im S*' — Ove, dove, onde, donde... sono avrerU 

quando non bì rìferìiQono a nome espresso. Es. U venia eoffia dove 
vnoU, e no» eoi nè donde venga, uè ove vada, 

6» Ovunque, dovunque, ovechè, dovechè... i quali non si ado- 
perano in una proposizione sola, e valgono in qualunque luogo 
nel quale, pel quale... 

Eb, TU $e^ misero dovunque Ut sia, e oyeohè ti volga, se a Lio non 
ti volgi, 

7* AUrove che vale in altro luogo, ad altro luogo; e air 
(rande da altro luogo. 

Es. Poìdbè «OH t?k tempo di astdare attrore, io edbergherò gm, 

jRer Ma elnmae. — Altronde per del resto, per altro, d'altra 
^artCf in caso diverso, per lo conUai io... non è delia buona lingua. 



AWIBBZ M miVO. 



61. — Sono avverbi di tempo:. 

r Ora, adesso, al presente, òggi, oggidi.*., ohe indicano 
tempo presente. 
£s. Niente è più usato oggidì che prometter molto e attender poco. 

]>OiiA!ii>£. — 81. Aecenuate gli avrerbì di tempo. 

I 
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J 2° Dianzi, poco dianzi, pur ora^ or ora, teste, poco fa,,. 
Iche indicano tempo presente, vicinissimo al presente. 
, ' Es. Non mi dolgo di essermi or ora sollazzato, ma d'acer cotanto 
[ j^olungato il soUageo, 

3" Di presente, subito, tosto, immantinente, ad un tratto, 
i di botto, in poco d'ora^ al più presto,.., che sigmiicano in uà 
' tempo 0 seguente o immediato o vicino. 

£s. Se hai fatto cosa ripremibiU, ttuéUati di emendarti tosto* 

IPer Mm 4^ e9m9se, — Alla piò presto ò da rìgettarri. 

4^ leriy ier Valtro* V altro ieri^ stamane o stamattina, sta* 
inottCi stasera», che indicano un passato determinato. 
: Ei. EgU €ra stanuuie una eerta hreetoiina dùttile. 

5° Domani o dimani, posdomani, diman Valtro..., che in- 
dicano un futuro determinato, 
i Es. Non sappiamo quéUo che ei farà domani. 

6^ Avanti, innanzi, dinanzi, prima, per prima, in p)rima, 
da prima, addietro, per Vaddietro, sopra, di sopra, di su..., che 
jindicano un passato indeterminato. 

Es. Egli è sempre mai bene far i patti ÌTinaiiiB. 

JP^f * f <f eiaitse. — Sulla prima invece di innami tratto, evMt 
[prime, alla prima, eut primo»., è voce da ripudiarsL 

i 7* Tùi, di poij poscia, dqpo^ appresso ^ indi^ quindi, quinci, 
ìsotto, di sotto, di metro.,., che indicano un fdturo ìndetermio 
{nato. 

Es. iVima ei.neltta il campo, « di poi st Mmtfia. 

I 8? Sempre, sempremai, mai sempre, canfmmmente, Mtavia, 
MtavcUa, ììMh^ tuttora, ognora.,., che indicano in ogni tempo* 
Es. H figUwAo tatto^ ripugna al padre, non awrA hene. 

9° Quando, qualora, qualunque ora, ogni volta che, ogni 
qual volta, quante volte, sempre che, sempre quando..., che val- 
gono in qualunque tempo, in qualunque tempo che... 
Es. Quando ìa gatta non è in paese, i topi haUano. ' 

10*» Il più, per lo pili, il più delle volte, le più volte..., che 
yalgono quasi sempre. 

I Es. H .mal essere che ei viene dagli aìUri, siamo noi il pia delle 
|Tolte-cfte ee lo prendiamo con la nostra ddieatessa soverchia. 

j V^esr tts clnsn!*. ~ Solitamente, per solido inteca di al solito, 
per lo piii,'., non sono voci di buona Ungoa. 

Cento regole. 5 



— Cò- 



li*' Qualche volta, talora, tal fiata, tal voìta^ una vólta^ 
aUe volte,».f che valgono in qualche tempo, in alcan tempo. 
Es. Chi mok Tolta tradì, tradér può sempre, 

12« Maij giammai che valgono in alcun temjao e accompa- 
gnati da non in nessun tempo. 

£s. Tutte le creature che mai cadono in peccato, non saréUbero giam* 
mai eadute, 89 èRe avessero amOo U Umor di Dio» 

M^er in -J* eMn99C. — Mai, giammai posti innanzi al verbo pos- 
sono aver forza negativa. £s. Gli avari mai sono lieti, 

— Mai può essere preceduto o seguito da non : nel 1* caso ira d'of* 
dinarìo dopo al verbo. £s. H «aoio non può mai sostenere popertà; 

Nel *2o caso o si seguono Firn raltvo^ o vi si frappongono altre 
parole. Es. Pcìisa che il tempo perduto giammai non ritomct, — Hai 
col linguacciuto non appiccar contesa. 

i3« Spesse volte, spesso^ soventi velie, sovente, frequente' 
mente, di tanto in tanto, a quando a qua-tdo, di tempo in tem- 
po, ad ora ad ora, tratto tratto..,, che valgono in molti tempi 
£b. Chi conta sul futuro, sovente s'inganna. 

M^er ta 4^ ciMM. — SofmH per sovente o soventi «olfo è vooe 
ripudiata. 

i4« Baro o rado, di rado, raramente, rare voUe,,,, che val- 
gono in pochi tempi. 

£s. Innami che tu favelli^ ragiona nel tuo cuore gaudio che tu vuoi 
dire, e oosi rade volte fàUirai, 

45« Insieme, ad un'ora, ad un tempo, in questa o in que- 
sto, in queUo o in quella, in questo o quélVistante, tra quel 
messeo, tra questo..., che valgono nel medesimo tempo, in quel 
0 questo momento. 
Es. Amt>o gli owhi si muovono semprs insieme. 

. 16® Ancora, anco, anche..., ohe valgono fino a questo o a 

2 nel tempo...: nel qual significato ai usano altred tuttora, tut" 
ivia, tuttafiata, pure..* 

Eb. JDa chi sia stata trovata la bussola, è incerto ancora. 



checchessia o nel prespnte o nel passato. 
Es. Oiaseuno confida di poter fare gu^ ^ già mira da qualcuno 

esser fatto. 

4 8* Troppo, soverchio, assai, molto, poco, un poco, più oltre, 
meno, lungamente^ a lungo, tanVoltre , un pezzo , bìuma peeaa, 
lunga pezza..., coi quali si esprime la durata. 

Ks. (Quando vuoi fare del bene ad altrui, non ti far lungamente 
"^regars. 




die indicano il compimento di 
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#*^r fa -rf* eìa8»e, — Usare simultaneamente per inaiewi^, nei 
medeftiRO tempo ; lungo per 2un^aiii«»te...; fra poco, im poco ùxveoe di 
non h fliolfo». è yìsìobc» oostnnie, 

m 

— Sono avverbi di quantità: 

1"* AmÀ^ molto, assaissimo, tnótUssimo , soverchio , swer^ 
chiamenfe,.., che indicano quantità grande. 
Es. I prodighi e gli avari ne hanno di soverobio M ben di J>io; 

non mai troppo...; 

E poco, meno, un pochino^ un tantino , a^guanto*;^ che in- 
dicano quantità piccola. 
Es. I discorsi men buoni fan sempre male...; 

E mica, punto, punto che sia, pili che tanto..., che indicano 
qiiantità nìininia ; e s'usano per lo pili nelle proposizioni nega- 
tive e condizionali. 
Es. Chi ha punto di cuore, non rimprovera allo sventurato i suoi torti. 

2° Solo, solamente , soltanto , pure , pur solamente , tanto^ 

tanto solo, senaa più». , che limitano il significato del verbo e 

deil'agcrettivo. 
Es. Il vero bene si trova soltanto nel riposo delia coscienga. 

3 ' Altresì, ancora, anche j anco, hen anche, eziandio, pari' 
mente, pure, medesimamente , fino o sino, infino o insino^ per* 
fino..., che accennano estensione. 

Es. L'ambizioso cerca il plauso anco degli inetti. 

4" Parte, parte; sì, come; sì, quanto', sì, sì; sì, e sì; sì e 
ancora ; che, che: tra, e; tanto^ guanto; tanto^ come,.,, che si- 
gnificano corrispondenza. 

Es. L'aglio tanto acquista in grtPssezga , quanto è piilt frequeivte- 
melile eore^iofti. 

^ 5** Ouasif quasi che, presso che, circa..., che indicano cosa 
TÌdna al suo compimento. 
Es. Qìi antieM Somani dfbero Vw^^o di quasi twHo U mondo. 

J*^f ia -rf* classe. — Adoperare tanto per a.s.sa/, senza che vi 
corrisponda quanto, oppure che, è vizioso costume. Quindi invece di dire: 
Ouesto cosa è beXla tanto, cara tanto, pregettote tanto, dirai: Questa cosa 
è assai bella^ assai ea/ra, assai pregewle... 

— Affatto per punto , per nessun modo; approssimativamente per a 
un di presso, pressappoco; egualmente pariv^nU^ medesimamente^ o 
per similmente,,, sono modi viziosi. 

Domande. — tt. Accennate gli avverbi di quantità. 
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▲VTIBBI DI MAWTBBA. 

M. — Sono avverbi di maniera: hme^ male^ volentieri, di 
buon grado, di meda voglia, meglio^ al peggio^ alla più trista, 
a bfiUo studio^ a caso^ a capriccio.,, 

Es. OerH ringragian nasoosamente éh4 li heneftea ed «Ila sfaggiasoa. 

JRet^ ia ^* ^ias9e. -- AlVinfretta in luogo di in fretta, con sol- 
ledtudinei a diffuso per diffusamentef a lungo, largamente...; a o in det- 
taglio, ai minuto per a ritaglio, a taglio, a mMMito, per minuto,.. ; a2- 
V ingrosso per im grQ$90, in monte, .t» digroeia,^, sono modi da fag' 
ginL 



Capo IX. ~ Della CoBginnuone. 



S-l. — La congiunzione è parola invariabile, che serve a fi- 
nire le proposizioni o le parti simili di una proposizione. 
£s. Le ricchezze e gli onori ti possono essere tolti; ma la virtù 

mai ti può essere tolta. 

— La congiunzióne può essere semplice^ o composta. Dicesi sem- 
plice se è una sola parola, come: e, ne, che...; — e composta 
86 consta di più parole, come ; eppure, oUre che.*, 

Wat*ie specie 4ll e^ngiueeiioM, 

Le congiunzioni poasono essere di varie specie : cioè co- 
pukMve.,.^ soggiunim^ aunfersùUve,.., ecmàli,.., condMonali... - 

ooircmniiion cafOLàrm, AoonnTTnra i WMàxm, 

85. — Sono copulative le congiunzioni e, ed... 

Ea. L'ordine mantiene le città e le famiglie ed i regni etessi, 

JPm* fa S*" eiaa»e. — Quando più proposinoni o partì simili si 
■egcumo, la obngiaiisioiìe e talora si ripete avanti a dasoniuu Eb. La 

Domande. — 83. Accennate gli a? verbi di maniera. — 84. Che cosa è la congiunzione? 
w cniiie \nìt» essere la coogiooiiODeT — In quante specie ii 4ifiiloiio le ceppvDiioel f 
— 85. Quali oongittoikmt fono copulitiTet 
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. prudenza disponga e regga e governi tittti % tuoi fatti e tutti i twH 
pensieri e tutti i tuoi detti...; 

Talora non si pone ohe aitanti all'ultimai od anche ri iaoe affiitto. 
E0. Ouk Oriito «ftd h nita^ ^ia, verità e luce dd mando, nacque povero, 
mese men&ieo, ignudo mori, 

— La congìnmBione e talora è posta in capo a una proporirione per 
dare magg-ior forza al discorso. £s. £ Mpùò prevedere le uUime COneO' 
guenee di un passo imprudente? 

— Sodo aggiuntive le congiunzioni oltreedòt óUre di ciòy olire 
a 0 di questo^ inoUre^ atufif pià , di più, ancora, eeiandio, an^ 
che^ altresì, non d^.., e ma» ma onoùra in relazione di non 

pure , non sólo... 

Es. La modestia oltrecchè è virtù, è pur bellezza. — V adirato lUMl 
solamente dee tacere, ma eziandio ciaecun segno'd'irn levare via, 

« 

— Sono negative h congiunzioni nò, nè pure 0 n^pure^ nè 

tneno 0 nemmeno, nè anche... 

Es. Chi non s' intende del suono, nò può giudicare detto strumento. 

uè del sonatore. 

La oongiunàone nè si segna d'aooentò per distingaerla^ da ne pronome' 



CONOIUXUOHX SOOCUOVXIVa » AWKBSAXIYB, ALTISVAms B NOHUJUlTrà. 

86. — È soggimtiva .0 empldiiva la congiunzione eAe... 

Es. Sgombra dall' ayiimo qu4 pernierò, U gwUe H fa Credere <^ iw 
non abbia bisogno di àleuno. 

La conffinnzione eke preceduta da mm, non più, altro, altri- 
menfi , aUrim, ottrtmdè... vale 9é non, fiMrehe^ salvochè... Es. 
Jl fmtro mm h sa che Dio. 

Smata d'accento vale perchè, perciocché... Es. J^on fidarti 
a dir ougie: che presto 0 tardi sarai scoperto. 

'T- Sono avversative le congiunzioni ancoraché , avvegnaché , 
benché, comechè , quantunque, sebbene, se pure, UiMomè.,. Es. 
Sempre hello è il pentirsiy aacorchò tardi...; 

E conhdtociò, con tutto questo^ pure, non pertanto, tuttavia, 
mon di mem, nulla di meno... ma, ove, dove, laddove,,. Ee. A 
.risolvere è virtù la lenteeza; ma è iÀeio aU'eseguir. 

AUrammOe, fjMrkmiH valgono diversamenU, d^àUro mòdo, 

iiTTertaUTe? ~" €Ml|taiiloni sooe agglwitffe} . ..ntftitvet — SS. . . tossiiuiliTe t 

t. 'Chnto regoUjj «8 



Digitized by Google 



— 70 — 

tutto il contrario,.. ; e si considerano altresì come congiunzion) • 
avversative. 

Et. Bai iu denairi ? — spendili : altrìmenii nm ifi saréNfe lawtro» 

Per ifi 4* elfi Me. — Usare comunque per quantunque.,., ò vi- 
zioso costume. 

Sono alternative o disgiuntive le congiunzioDi o, od^ av* 

verOj ovvero che, o sì veramente, se yion... ' 
Es. Col dir nude d'aUrui crede duecun o scuscmt % suoi difetti, o 

ricoprirli. 

0, ossia di frequente si usano ad esprimere che due termini hanno lo 
stesso significato. £s. Le pecchie traggono doXla cetronella o citraggine 
mele delicatitsimo. 

— Sono dichiarative le congiunzioni cioè, cioè a dire, vale a 
dirct ciò vuol dire... 

£s. Un maestro di canto ha mesio a sedere iuUi gli aUri: doè gh 
ha superati. 

oovannision causali, gohclusivx m fiHau. " _ 

87. — Sono causali le congiunzioni percAè, poiché, perocché^ 
perciocché, imperdoeehè, giacché..* 
Es. M fréti far non far- dimora, perchà preslo passa Vora. 

La congiunzione compotto di due parole riunite in una eola e flniente 
n che, vuole Ve finale accentata. 

— Sono conditsive le congiunzioni dunque, adtmque, pertanto, 
perciò^ onde^ laonde^ sicché, di modo che... 

Ks. Ogni giorno rUsenitmo da Dìo ìmefigi : dunque 0^ giorno no* 
dMiamo ringrasiarlq. 

JPmr 9m ^ c9mam^. — Mfpperdò, epperò in luogo di perciò, però.. 
sono voci da iuggìnL 

— Sono finali le congiunzioni affinchè^ acciocchèy perchè, che... 
Ss. Acciocché non ti venga nneno, usa di qudXo dio tu hai, tempe- 
ratamente. 

4*et* Mm m9H&9m. I mic^ori scrittori raramente neano omde^ 
aedò In luogo di aeeioeeihè, a fine.., 

Goxannuoxi di luooo e di tkmfo. 

M.* — Sono di luogo le congiunzioni ove, dove, laddove, 
dcfidC:... 

Ei. Le geHKne là een corrono, ove trovano grano da bseeare, 

DOMA>r)r. — Qoali con£;iunzioni sono alteroatif«t ...iicbianitttel — SI. ...CaostUt 
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Per la ctaase, — Bove, dovunque^ oikle, donde... ammettono 
innanzi a-sè aloone preposizioni. 
£b. Xe moMfttf fitggono di dovo non i^i da «iafip«or«. 

— Sono di tempo le coagiuozioni : 

lo MentrCy mevUreei^ qwmdo^ aUora che... le quali indicano 
ravvenimento di due cose nel medesima tempo. 

Es. A sollevar la fatica dell'agricoltore mentre egli semina, nessuna 
cosa gli giova j>iò che il pensiero deUa raccolta, 

M^etf^ il* etam9e. — Adoperale nei mentre inveoe di metOre^ 
nel tempo efte.», è tìzìobo oostnme. 

^ Avanti ehet intumjri eke^ prima le quali indicano 
rawernmento di un'azione innanzi ad un'altra. 

£s. Guardar deve eiaseim éPesser ben neUa^ prima che àliri ri" 
prenda di difetto^ 

Appena, appena che, eme, carne prima ^ tostochè^ tosto 
tome^ non ^ tosto come, non prima che^ su^nio e^... le quali 
indicano raTT^iìmento immecuató di una cosa dopo l'altra. Es* 
Appena spunta un ben che si disperde... ; 

E da die , dopo cke^ poscia ché^ poiché.. le quali indicano 
avvenimento indeterminato di 'una cosa dopo l'altra. Es. Mira 
le casct ^ cot^dera di quanti sono state , dacché furono fatte. 

JPer ia S*' efMM. Appena rigorosamente parlando si rifenBoe 
a tempo passato e non al futuro. Quindi invece di dire: A3ppt(»a mrò 
fatto eólmonef wrrò a easa'tnat dirai: Subito ehe^* come.,, 

4* Finchèy in fin chCy fino a tanto che... le quali indicano 
la durata di un'azione fino ad un certo termine. 

Es. Non si può giudicare di una statua^ infino a tanto éhe éUa non 
kJMta. 

m 

coaoimizioHi connitoBAU, BocaiTUATm xd bsclobiys. 

SO. — Sono condizionali le congiunzioni se, 2^Mrc/zè, gwa?om, 
posto che, dato che, nel caso che, a patto cìiCy solo che^ ovCi dove, 
laddove, quando... 

Es. Dio ha promesso di esaudirci, se lo pregheremo come si conviene. 

JRer tfs * ctttase. — Ben inteso che per a condizione éhe, pur* 
ehè.„ e oosi anohe con che per a paUo che.,., sono modi viziosi. 

Sono eecettuoHve le congiunzioni scdvo che eeeM> che , 

Domande. Quali eoogiuosionl sono di isoipot ^ 90...coiidiiÌoQalÌf ...eeoettintlvet 



Digitized by Google 



eccetto^ fuorché, se non, se non che, non altrimenti che, sólo che, 
non che.,.\ ed esclusiva la congiunzione senza che.., 

£s. Chi non sa amare se uon a tempo, non è amico, — * La vita 
nostra sfugge^ senza che ce ne aeeorgiamtk, 

M^ef fyi -J* — Non che non può aver fòrza di anche, come 

pure, e...., ma sì di non solo, non jìure ... Es. La grandCMM deU'Uni' 
verso non te la puoi figurare^ non che comprendere. 

— Meno che, a meno che^ meno di,., per eccetto dive, fuorclkè, tranne,»* 
non sono della bacila lingaa. 

oovannmon comparative ed elettive. 

90. — ^(mxi comparativeìò congiunzioni conie; corneo siccùme, 
così; tantOi quanto; tanto, come; tanto, che; sì, come; s)| che; sia, 
sia\ quanto, altrettanto', quanto più, tauto jxiù... 

£s. Niuna cosa tanto diletta VanimOf come V amistà fedele e dólce. 

— Sono dettive le congiunzioni più^ piuttosto , meglio, più 
presto, anai, prima,.: , AUe qoali sempre tien dietro la pani* 

cella che. 

£b. è meglio tm magro accordo, ohe una grassa senUnsa. 

91. — IPer Ma 4^ efii##e. — Le congiunzioni possono reggere il 
verbo della proposisiona alla quale li premcitouo, a. direni moàL 

— Reggono il verbo al soggiuntivo: 

1* Le congiunzioni fìnali affinchè, acciocché, che,,, Es. Acciocché si 
sappia pili, urne convenevoli ore h da leggere, 

S« Le condizionali purché, easoehè, daSo ed ooe, dove, quando,». 
ove siano condizionali. Es. La tua eosdensa non f inquieterà etrsnoi ri- 
morsi, purché sii dùcile alla sua voce. 

Se condizionale regge il soggiuntivo, quando si fa presupporre che 
la cosa espressa dalla condizione -non abbia efietto. Es. Se la gioven^ 
fosse più studiosa della storia, potrebbe servir meglio la patria. 

3<> Le avversative... Es. Sii fedele ai tuo amico, benché egli sia po- 
vero. 

Benché, sebbene, quantunque, eomeM, tuttoché, wmgnaM,„ si tro- 
vano anche coU'indioativo. 3Ss. l^oM sonò i ìtsni di questa vita, qaaii- 

iunque paiono motU, 

— Delle altre congiunzioni, alcune reggono sempre Vindicativo-, altro 
or Vindicativo, or il soggiuntivo.,,: il (Am più ohe dalle regole, s'impara 
dall'uso. 

•x»HAifSE. — M. Quiil «onglaDilmil tono eompuitlveT t.«slsttfTST — M. A qual inod» 
Ueongiaiiiioiii vogliono aopo di tè II vsrboY 
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Capo X. — DeU'htemzione. 

9^, — Jj interiezione ò parola che serve ad esprimer»^ qual* 
che affetto o movimento delibammo ; come oUlegresjsa , dolore > 
maratfifUa e simili. 

— Significano 

JMegreMMai ohi viva! evviva! buono I Es« Oh! Ueio aiorno. 

Dolore: ah! ahi! ahimèl ohi!... Es. Ahimè! <^ ai ferra 
è fatto il suo bel viso. 

Timore: ohi oh Dio! ahi... Es. Ahi che m'interverrà quel 
ch'io temo. 

Ira e dispreizo: deh! eh! ohi ve'! guardai oibòl puhl va 
via... Es. Ehi Ic-mniti dinansi. 

Minaccia: { lai! veh! ehi!... Es. Guai a chi vilipende suo padre! 

Maraviglie oì oh ! capperi l poiiare l come l beilo i Dio 
buono! Es. Ohi liei il vero? 

Desiderio e prcghie^-a: deh! oh! di grazia! volesse Iddio!... 
Es. Delil non tramonti il sole, prima che non abòiate deposto 

10 sdegno. 

— Una stessa interiezione può esprimere affetti diversi: quindi la sua 
si,i;nificazione non è quasi mai determinata, se non dalle cose che la pre- 
eedonOi o olid le vengon dietro. 

— Nelle esdamaziom di allegrezza, di dolm... P interiezione 
si può tacere innanzi agli aggettivi Imto, misero»»,.. £s. Beato 
eht ha pietà dei poveri ! 

JP0r ia eiassc — Si riguardano ancora come interiezioni, 
oerte voci che equivalgono ad un'intera proposiziono, e servono ,a 

Ciiiamare, come: eh, olà, oh oh, ehi... 

Inooraggiare i 9u, via, su via, animo, presto, coraggio. 

Indicare » ecco, eccoli... ' 

Intorrogare » ebbene? die? dome?,.. 

Far tacere » zitto, cheto, piano».» 

Scacoiare » via, via di (j[ua... 

DOMAiiDE. — H. Che cosa è Knterlfndonet Qaall interìetiont signifieano atlei^xn? 

..dolori:? ...timore? ...Ira? . . . miiaccij ? . . . ■.i.ir:ivi-!:a ? . . . p: c^lii-ra ? — Chu rc^^ola 
ivetc pQt coaoscere l'affelto che una stessa iiiicrtesLiuue può cspriuivre ? — la quali cusi 

11 può tacere rinterietione ? — Quali interiesioni servono a cbiamare? ...incorasgiare t 
. .indicare? ...toiersogareff ...far taceri ...scacciare? 
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— SS si Toole osftN volta ptnimonia nelle esclamazioni tanto nel par- 
lare, quanto nollo scrivere; e sovrattutto evitare le parole da trivio o TÌl- 
Une, e quelle cke incladono ^urameati, imprecazioiii... 

Aéumìì9ì grmwnmmHemie OrnHe parti Oei M9etrm: 

9S. — ÌJanalisi grammaticale consiste nel distinguere una 
parte del discorso dall'altra, e dirne le modi£cazioQÌ e le rela- 
zioni colle altre parti. 

Esempio — Carlino, ah vergogna! tu hai dato oggi eattioo esempio a* tuoi compagni 

Carlino nome proprio, maschile, sitigolare, {complemento indiretto vocativo 

ak vtrgogiuJ interiezione di dolore. . . ; 

fu pronome di persona 8*, d'ambi i generi, singola, fsoggettojt 

hot dato verbo transitivo, coniugazione 1' irregolare da dare, modo indicativo , 

tempo passato prossimo, persona 9', singolare ( verbo e attributo J;^ 
og§i -..avverbio semplice di tempo presente, che determina il significato del'verbtf 

Hat dato feomptemento indiretto di tempo ft 

eattivo aggettivo qualificativo del none citempio, maschile, singolare; 

nempio nome astratto, maschile, aIngnUre / complemento oggetto J\ 

a* preposizione articolata, troncata eoa apostrofo, che vale a ( ; 

tuoi aggettivo hidicativo posteiaivo, cbe si riférisoe al nome compa§nif ma* 

schile, plurale; 

aompagni .,,,noiait cornane, maschile, plorale, (oomi^gmmio ìmUtéUo M termfm), 

94. — M^er Ma €ft*t999, — Le figure grammaticali sono certi 
modi e licenze di parlare, che si scostano dalle regole ordinane d^a 
sintassi^ e giovano a dare forza e leggiadria al discorso. 

Le principali sono la elissi, il pleonasmo, la stiessi e VeucUlage. 

— Si ha Velissi (omissione), allorché si omette qualche parola facile ;i 
sottintendersi, por tal omissione si aggiunge grama e forza al discorso- 

Es. A buon intcnditor poche parole (bastano). 

— Si ha ì\ pleonasmo (riempitivo), allorché si aggiungono nel discor* 

Ì>arole non adatto necessarie; e per tal modo si dà maggior effìcaoia a.1- 
'espresBÌoiie. Es. Orsdfo* tu ài aa^ pOt di me M 

Si ha la «iIiM», quando una parola non e'aooorda con qnella a cui 
ai TÌferìaoa. Eb. OgtU C09» hai da J)i0,€d è ano ogtU etm. ^ Ayvì oZ- 
trettanH gusH, guanti uomM, 

— Si lia Ve$u»Uage, allorché si adopera tu» parola inveoo di un'altra ; 
come il nome invr»ce dell aggettivo, e viceversa l'aggettivo invece dell'av- 
verbio.» £b. XI sonno se.d^ c notte il continui, sarà morte (cioè mortale). 



Domande. — 93. In che consiste l'analisi grammaticale dello parti del discorso? — 05 
Che cosa sono le Ogure gramuiaticali? — Quante sono le Q^^ure grammaticali piii in u&oi 
— Cbe cosa è l'eilssIT ...ti pleonasmof ...la silesii? ...renallageT 
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Capo XI. — Deir Ortografia. 



Mimami iH UUer puHU mmm. 



05. — 1 pmcipali segni d'interpiuizioiie o puoteggiatvra sooot 



La virgola (,); 

11 punto e virgola ($); 

I due punti (:); 

II punto fermo (.); 

Il -^M^i^o interrogativo (?); 
Il 2)unto esclamativo (I); 
Il tratto di unione (-); 
E la parentesi (). 



— La virgola indica una breve pausa» e s'adopera: 

4° Per separare le ptoposizióni in ogni periodo , tranne la 
soggettiva ed oggettiva preceduta dalla congiunzione ehe... 

Es. Quando si apre la porta aìVozio, i vìzi entrano a sqmidrt, — 8oTà 
tempre vero che i consigli de'vccchi valgono più dei nostri, 

2" Le parti simili del discorso insieme unite. 
£s. Egli è nostro debito cmtare % nostri con ìa riba, ool saàtxte, col 
sangue. 

3" Le proposizioni incidenti, i yocativi, i participi q i ge^ 
rundi assoluti. 

Es. La limosina, tutti lo sanno , non ha inai impoverito nessuna fa- 
miglia. — Siate, o giovanetti, liberali coi poveri» — Sansone, perduti i 
capelli, perdette ogni vigore. 

Le parti simili di una proposizione rigettano la virgola, 
quando sono unite da una delle congiiinzioui e, o, nè, cof^...^ 
le quali possano pronunziarsi senza bisogno di pausa. 

Es. Sii 7ìuuìsHcto e piacevole. — Ne la sarta nè la crestaia vogliono 
più fare a credenza. 

— Il punto e virgola vuole una pausa doppia di quella della 



ove siano lunghe e complesse, o presentino un senso compiuto. 

Es. Iddio sul principio della primavera eopre di verdi fronde tutte le 
piante; e sid principio del verno getta questi apparato per lavorarne o 

Domande. —05. Quali sono i principali segni di inlerputizione ? — In quali casi si 
adopera la virgola 1 — Quando è che si adopera il pualo e virgola, c ciie pausa vuol^ 
questo segno f 




proposizioni di un periodo 
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mum tempa im àUn UtHo nuoòo. — Dio iutto ude; tuOto ode; a um 
è presente, 

— I due pmU YOgli(mb una pausa tripla di qnella della vir- 
gola, e si adoperano: 

1** A separare le parti maggiori di un lango periodo. 
Es. Chi Uea di casa ìe ide di ragno, procura di vee$dere «ncfte «I 
ragno eke fala tàa: àUrimente disfatta una, ne tesse un^aUra. 

^ Dopo una sentenza imita, quando vogliasi aggìugnervene 
un'altra per meglio dichiarare e sviluppare l'antecedente. 
Es. Onmra ìe arti utUi: esse tì mstrono, ti vestono, e ti proteggono. 

3" Dopo una proposizione che accenna citazione, discorso 
o esposizione. 

Eb. Qesà Oristo ha detto: Ama il prossimo tuo eome te stesso. 

— Wpimio fermo vuole una pausa un po' maggiore di quella dei 
due punti, e si adopera per segnare u termine delle sentenze, 
dei periodi, del discorso. 

Ee. Ohi molto profferisce, poco mantiene, ^ La metìttina quando io mt 
Iboo, annoeero ìe cose dèe ìio da fare, e a daseana pongo Ò tempo evo. 

— 11 punto interrogativo si usa dopo le proposizioni espresse 
sotto forma di domanda o di interrogazione; e il punto escla- 
mativo dopo un'esclamazione. 

Es. Ght tt» nido néOa siepe. Ah! non senti i piccini a pipillare? 

— 11 tratto d'unione si segna: i° In fine di una linea, quando 
non yì sta tutta intiera una parola; "ù."^ Fra i discorsi di diversi 
interlocutori per evitare la ripetizione dei loro nomi, e dei verbi 
disse j rispose, replicò... 

Bb. Dove vai, o Luigi? — a casa. 

— La parentesi si adopera per rinchiudere una proposizione, ' 
una sentenza inserita in un periodo per modo di avvertimento, 
di digressione. 

Es. NélH? aria hwma , se pure i frutti non crescono cosi in grande 
qjaantìià (cho pare vi cresoono), si sono moUto pià saporiti, molto migliori 
e piò sani che gU àliri. 

— In principio e in fine di un discorso posto in bocca di altri 
0 tratto da altri scritti, si segnano le virgolette (« 

Es. Ufi uomo che cóUe sue proprie faUdhe ora di/eenuto rtcco, fa <lo- 
mandato da amico intorm al segreto del suo successo. Ei rispofic : 
t Io bo raccolta una metà circa delie mie rioohezze badando a'fatti miei, 

I 

I) JMANDE. — Qua ido ^ che si adopcmno ì due punti . <• che pausa Togliono e'si ? — 

Su,ia 'o iis-.si i! p 'riio fermo? ... il punti) interrogativo? . . . resclamaiivo ? — Quando 
aegiia il traud di anione? — JL che «erre la parentesi^ ...le virigolettet 
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un'altra metà non MUuiido a qaelU degli altri ; e quando bp voluto un 
servitore fedéle e &tto proprio a mio modo^ mi sono senrito di me me* 
desìmo. » 

— Con lettera maiuscola s'incomincia: 
4. La prima parola d'ogni discorso. 

2. La prima parola dopo il punto. 

3. La prima parola dopo il punto interrompati vo ed esda* 
mativo, quando è compiuto il senso della proposizione. 

4. La prima parola dopo i due punti, quando si rileii- 
scono parole dette da altri. 

5. La prima parola d'ogni verso, scrivendo in poesia. 

6. I nomi proprii di persona o di cosa e i cognomi. 

7. Gli aggettivi deridati da un nome proprio e non accom- 
pagnati da nome: come gli ItàUani, i OtisHani.». 

8. I nomi di sciemie ed artì. 

9. I nomi di titob e di dignità.... 

* 

Ubo AeMV u^cent^, 

91, — Si segna Taccento: 

1. Snll'oltìma vocale delle parole tronche. Es. FirM darà 

2. Sull'ultima Vocale dei monosillabi dittonghi dò^ ^iò, 
giù, più: può.,. 

3. bui monosillabi aventi un significato con Paccento, ed 
un altro senza accento, come: dì nome; sè pronome; è, dà verbi; 
là, U, sì avverbi; nè, chè per imperciocché, congiunzioni. 

4. Sulla penultima, ovvero antipenultima sillaba di certe 
parole per distinguerne il diverso sij^iiificato, come: àyato (pie- 
tra preziosa);, a^ài^a (colpo d'ago); àncora, bcUìa... 

9H. — Si dicono troncate le parole a cui si toglie la vocale 
o la sillaba finale; e può iarsi u troncamento oonVapostrtfo, o 
senza apostrofo. 

£b. I carboni oeeeH spruggabi di'aequa m &n piò cocenti (di, fumo.) 

DOXAIVDE. —96. Ouali paiole sì scrivono con leticm iniziale maiiiscoLi? — 97. Su quali 
parole si segna l'acc«atdt — 98. Quali parole si du-.oi\o troticatef 
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— Le parole troncate vogliono l'apostrofo in dae casi: !• Se 
finisoono m vocale; 2*" be poeaono solo tconcani iimaiizi a to* 
cale. 

£s. Se' saviOf e intendi me' eh' i' non ragiono (sei, meglio, che, io.) 

— Non Yogliono l'apostrofo le parole che stan bene troncate sia 
innanzi a vocale, come innanzi a consonante. 

£b. Nessun nominato, nessim ingiuriato. 

Possono troncarsi (e senza* apostrofò) 

1* I wad e gli àggettiTÌ di genere aiascbile e di Rumerò 
ringoiare terminati in oppure o, e che prima di queste jooìàì 
hanno una sola delle consonanti {, r, come: fedel servo^ 
uom dabbene, buon amico, pender diUee... 

2* Gli infiniti dei verbL..., oome: amar, temer, sentir, trar, 
eendur,,^ 

3* Alcune prime e terze persone plurali dei verbi, come: 
mmam, ama/vem, aimerem.„,aman, amavan, amaran;e le traze 
pltunli terminate in anno, enne, onno, come: ameran, fan, 
4en, voìi 

Nella prima persona delFindicatiro cadente in ono si tronca 
solamente la voce sono del verbo essere, come so».... 

4'' Gli avverbi bene, . mal/e, fitori, ora e i suoi composti 
ettara, talora, finora, come: ben, mai, taior...,. 

— Non si vogliono troncare: 

V Gli aggottivi femminili terminati in a innanzi a conso- 
nante; eccettuata la voce suora seguita dal suo nome, come; 
Suor Blandiìia, 

2° I nomi e gli aggettivi plurali, massime se di genere 
femminile. Nessun dirà perciò: le uman miserie, i miseri mortai. 

3** Le parole seguite da s impura, o da im segno d'inter- 
punzione. 

4° Le parole che troncate danno asprezza o suono indebito 
all'espressione , cpme: vecchio avar, poc'ingegno per vecchio 
avaro, poco ingegno. 

AeereeeitÈÈemi^ deii^ j»4sr#ie. 

99. — Si accrescono di un i in principio le parole che co- 
minciano per 8 impura, quando trovansi precedute dai mono- 

nmiAliOl. — Quali parole troncate «oglioiio Vw/anmM — Quali parole JNMMM tnNi* 
•mi icns'ajKMtfofo? — fW. Quali parole ai aecrcacooo in principio di un tt 
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sillabi non. con, tn, p$r,.. Et. CkrU utH ifiuifòam non istanno iene. 
Sono eccettuati i nomi proprìi 

— Si accrescono di un d in fine la preposizione a e le con- 
giunzioni e, o, specìalniente quando dalla stessa vocale comincia 
& pai^ seguente. 

Eb. L'ira trasporta ad aUi inieeenH, — Le' eose ignorate od oeeun 
9/t mamfestamo, 

MMHmme éeHe peer^e in Une M trign. 

t#0. — La diyisione delle parole in fine di riga si & per 
siEabe giusta le seguenti' regole : 

Una consonante posta fra due Tocali fa sillaba colla se- 
eonda, come: a-pe, d^ea-ìa, ea-na-ri-no. 

2*^ Due 0 più consonanti in mezzo a due vocali fanno sil- 
laba colla seconda, se insieme unite possono dar principio a 
una parola, come ; Zi-òro, ca-jpra^ pie4ra^ gru-gno, scri-gnOj di^ 
Sffro'aia, austro.,, 

3° Due 0 più consonanti che insieme unite non possono 
star in principio di parola, fanno sillaba colla seconda quelle 
che yi possono stare» e coUa prima le altre , salyo vr , cc[ cbe 
▼anno colla seconda, come: Al-pi^ har-ha, am^man-to^ eon-tràb* 
008-80^ aO'-vrap'paiMre, o-cgfiMi... 

•4* I dittonghi, i trittonghi e i numeri scrìtti in cifre noo 
ai dimezzano, come: euo^e, pie-de, giuo-co, 4869. 

Nel dividere una parola non è da lasciare una vocale sola 
in fine o iu principio di linea. 

DeMAHDE. — Qoali parole .ti accraieoiio in fine 4i un d Y ^IM.Li diviikmtt delle pe» 
volt io lUe di riga come tuo! esaeie fliua? 



■ 
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Biii«oi intorao ai priocipalì geaeri di compoDimeBlo. 



Della Composizione in genere. 

1. — Fare un componimento vuol dire svolgere un soggetto 
O tema per mezzo dei discorso. 

— A ben isvolgpre un soggetto e necessario : 
Procacciarsi le idee che si attengono al soggetto che si 

vuol trattare ; 

Assegnare alle idee trovate il posto che loro si conviene 

0 in principio o nei mezzo o in fine ; 

1 Ed esporle con parole e frasi convenientL • 

— Onde si devono evitare : 

1 ^ I harbarismi, ossia i vocaboli e modi di dire, che hanno 
l'impronta forestiera, come: rango, vado a dirvi, vengo di 
fare.... 

2* I neologismi, ossia i vocaboli nuovi, coniati senza biso* 
gno, come: drenaggio, vagone, impiemontizzare 

3* Gli arcaismi^ ossia vocaboli antiquati e ranci, riprovati 
daiTuao, come : ehmte, avaecie, per gtio/é, ^esio 

4^ i 9oleeimi, ossia le sgraBunaticataie, come: un paia, 
qpere grande, se tu Tenisti, a egM, dite mille..... 

— Non si devono usare indistintamente i sinmimi. come: udire 

e ascoltare; smarrire e perdere; titnore e paura ovvero: gri" 

dare per abbaiare o miagolare \ freddo della quartana per ri- 
brezeo,..\ o infine epiteti vani od insignificanti, ed iuutiii ripe^ 
tìadonì, come: se^ splendenie e kiminaso^ acqua Umpida e tersa. 

Avvertenza. — Le parole somisrlianti di forma e diverse di significato 
si dicono omonimi. £s. La vita nostra è come un rio che fugge — Chi 
a 9è è rio, a cu» può esser bwmo? 

— Molti omonimi hanno significato diveno per la pronunzia stretta 
o aperta delle vocali e, o. Cosi accetta, esca,.... sono nomi ooU'e stretta; 
e verbi coire aperta. 

— Si devono fuggire i vocaboli e modi o per bassa trivialità 
0 per frivola affettazione spiacevoli; e dii^orre le paiole m 
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modo die ri ocmtemperino a yicenda i suoni dold e gli aspri; e 
nan si succedaiio vocaboli eoo sillabe dello stesso suono o nel 
loro principio o nel loro fine, come: fra fratelli; dei mée^ eoi twrii 
e i periodi sieno con giusta cadenza condùnsi. 

— Si deyono osservare diligentemente le attinenze grammati- 
oali de^e parole per la loro giusta colbcazione, siccnè ne ap- 
parisca senza amoiguità la relazione ; pmxàò il soggetto Ta di* 
sposto in ^sa che non possa confondersi col complemento og- 
getto...; ed infine adoperare aggiustatamente i pronomi perso- 
nafi e congiuntiriy e scansarne £k troppa frequenza. 

Dei trasiati. 

15. — Si chiamano traslati o tropi quelle parole, a cui si dà 
un significato diverso da quello che loro e proprio. Es. Pri- 
mavera délVuom quanto sei breve ! 
Le parole comunemente adoperate in senso traslato, sono. 
I nomi. Es. Presto di nodra ffita manca U fiore. 
2* Gli aggettivi Es. CUt ha buon vento, arriva al porte, 
3* 1 verbi £s. Volan gliaumi leggiadri al par dei tfenti. 

Metafora. — La metafora è un traslato, per cui il si- 
gnificato proprio di una parola si trasporta ad un altro di* 
verso per ra^one di somiglianza, come: QwUa giovine^ è una 
oolomba. — Quel capitano ndle battaglie è un leone. 

— La metafora è una similitudine abbreviata. 

AX.LEGORIA. — ^allegoria è un traslato, per cui si tra- 
sporta ad un * altro senso un intero concetto. Es. Ad un to- 
glier ìion puon due gatti stare. 

— Lé tavole, gli apologhi, le parabole sono allegorie. 

Metonimia. — La metottimia è un traslato onde si nomina : 

1 La causa per V efi'etto , o 1' effetto per la causa. Es. 
Dobbiamo (juadagnarci il pane col sudore della fronte {qàqì^ colla 
fatica di cui è effetto il sudore). 

2** II contenente pel contenuto. Es. Felice la casa che 
ha dei vecchi! (la famiglia.) 

3" L'autore per le sue opere, come: leggere Dante, il Tasso. 

4° L'astratto pel concreto. Es. Dio ascolta la preghiera 
t^efl' innocenza, {cioè degli innocenti). 

5* n segno per la cosa significata. Es. Scettro non è, che 
atta perfin non eada (impero, regno...) 
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ìrWKBÙLE, — UiperMe consiste nell'ìiigniiidfTé o nell'ìm- 
fàcciolire una cosa oltre i termini del vero , come : Commi' 
nare a passo dv formica..^ simggetsi di dolore.^ , pàUe senza 
fondo.,, 

IBOKIA. — Viroma consisto nel dire mia cosa in colai modo, 
die ablnasi a intendere in senso a&tto opposto. Es. Addio^ 
gàUmtmm, hai fMo ma hélia guardia,... 

— L%ronia pungete e befhida si dice sarcasmo. 

Voci poetiche e verso italiano. 

3 . - Si dicono poetiche quelle voci che si usano solamente in 
poesia, 0 sono più comuni alla poesia che alla prosa. Tali sono: 



aero aria \ fero fiero 
f^ra venticello 

amlro amunmo 
calle 99Mefo 



imago imagim 
kmMro ÌKfmo 
oetollo àSbwffo 



periglio pericolo 
polve polvere 
prence principe 
sentìo MnH 
speme spercmta 



Tebro Tevere 
yanni ali 
veglio MOdUiO 

Tìrtade «Mtò 
vovego tofo^ìiM,* 



^ La poesia va soggetto ad un'armonìa determinata e retta 
da leggi costanti, onde risulta il verso. 

— Il verso italiano può essere: endecasUlabOy decitóiUahOf otto- 
nariOf seUenariOf senarioy quinario^ quaiemario, secondo die è 
di 11, iO, 8, 7, 6, 5, 4 sillabe. 

Se la parola in cai finisce il verso , è tronca o troncata 
o monosillaba, la sillaba ndttma ne vale due. Es. 8ada/r Vagri- 
editore — Ferekè - tfediam cosi ? — Berehè dd sm sudore — 
Impera merc^ un dì, 

£ se è parola sdrucciola, le due ultime sillabe ne valgono 
una sola. Es. (M suol da scherzo mordere, — JJ^ morde 
davvero. 

— La rima consiste nella desinenza simile di due o più 
parole, cominciando dalla vocale su cui cade raccento, come: 
Alma hen nata — Al suo benefattor è sempre grata. 

. — I yersi endecasillabi che non si rispondono per rima, si 
dicono seióUi, 

Principali generi di componimento. 

f 

4. — Un componimento, ricetto alla natura del tema e alla 
forma del diaooreo^pnò essere narrazione, desorizianót dialogo, 
ìetthra. 



r... 
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Narrazione. 

5. — La notìrrcusiom è l'eiposizioiBe d'un £stto Tm, o hmm^ 

ginato. E si dice: 
i2accon^o storico la narrazione d^un fatto accadato; 
Parabola 0 racconto morale FesposizieQe d'im fatto che può 

accadere; 

Apologo o generalmente favola la narrazione d^on fatto che 

non può avvenire. 

— il racconto storico vuol essere esposto con fedeltà sì nella 
sostanza, sì negli aggiunti, e con quella ingenua sdmUeaea che 
induce a credere. 

La parabola o il racconto morale dev' essere esposto se- 
condo verisimiglianza sia per rispetto alla sostanza e agli ag- 
giunti di luogo e di tempo in cui il fatto si suppone avvenuto, 
sia per rispetto all'indole, grado, età, condizione... delle persone 
che Ti figurano. 

L'apologo poi o la &vola der' essere condotta con naturar 
Isjfjfo^ serbando a§^ aoìmali che vi figurano, l'indole e i costami 
che hanno, e esseri inanimati o ideali la natura o le qua- 
lità che loro si attribuiscono. 

Descrizione. 

6. — La descrizione è una chiara e viva rappresentazione 
di cosa reale o fittizia, fatta a parole. 

— Si possono descrivere: 

1^ Persone coi ritrarne le fattezze del corpo, o le quaUtà 
bell'animo. 

^° Animali col ritrame la forma e struttura del corpo, 
ristinto, i costumi, i vantaggi, i danni 

3^ Cose , come un lacco , una città , una casa , un fiume , 
una pianta, un monte, il mattino, la sera, il tramonto del sole, 
un turbine, una battaglia, un funerale, un istrumento, un or- 
digno e iDnmte altre cose o naturali o artificiali o fittizie. 

Dialogo: 

V. — U dialogo e una conversazione tra due o più interlo- 
cutori; e può essere drammatico, o narrativo. 

— Laprincipal dote del dialogo è questa: che imiti una reale 
conversazione con tal naturalezza ^ che leggendo paia di assi- 
stere veramente ad un'adunanza di persone che ragioiiano tra 
loro. Nel dialogo si devono ben dipmgere i caratteri dei per- 
sonaggi, e isii che la conversazione non ai perda in vane chiac- 
chiere. 
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9. — La UUera è un parlare per iscritto a persona che d 

figuriamo presente. 

— La lettera va scritta con naturalezza e convenienzp, : 
i concetti semplici, i sentimenti schietti, non ricercati i ier- 
mini, brevi e spedite le forme di dire: il tutto consentaneo 
all'età e condizione si della persona che scrive, si di quella a 
cui si scrive. 

— Nel comporre* ima lettera si fa: 

1*" Una breve introdugione diretta ad entrare in materia 

0 néì soggetto della lettera. 

2*» iJnn nitida espnsi.zione di ciò che si vuol dire con 
argosQienti e ragioni, che giovino ad ottenere quanto si desidera. 

3"* Un^ affettuosa chiusa con complimenti ed augurii alla 
persona a cui scriviamo. 

Avv. — L' introduzione si suoi tralasciare nelle lettere d' amicizia o 
d*affari di poca importanza... 

— Se finita la lettera, ti sorviene cosa nuova o dimenticata di seri- 
Temi, farai la powsrìtta {p. «.), se por non è lettera di rispetto. 

— Formalità da non vaaì tralasciarsi nella lettera sono il 
HtolOf la (lata, la sottoscrizione e Vindirizzo. 

— n titolo 0 intestazione è il nome con cui viene qualificata 
la persona a cui si scrive ; e si mette in una linea sola a capo 
della lettera. 

AvT. — U titolo pel Papa è ' • Santità; 

pel Re * Maestà, Sire,- 

pei Priucipi di regio sau^^ue Altezza reale; 

pei Cardinali JBminenga; 

pei Vescovi Monsignor, o Ill.mo è S€v.mo Signore; 

per gli Ecclesiastici Ill.mo e reverendo Signore; 

per i Professori IU»tno, 0 Ghia/rissimo Profesmre; 

per le ])»*rsone. riguardevoli Ili.nio Signore; 

per qualsiasi altra ci>'il persona . . Stimatissimo, 0 Prcg.mo Sigìwre. 

— Scrivendo a padre, nmdre, fratello, sorella... amico... sono titolo 
questi flteni dold nomi, accompagnati al tenero degli adottivi: ansi 
non di rado ooll'aggettivo caro va unito u solo nome proprio della per- 
■ooa a coi è scrìtta la lettera. 

— La dcUa è la menzione del luogo, del di del mese, aniio 
in cui si prende a scriTere; e si saol porre a mano destra fra 
il titolo e il corpo della lettera. 

Aw. — Scrivendo a persona di rignardo, la data si puae a bioistra 
della 0Otto«cria&me, 
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— La sottoscrizione è il nome e cognome dello scrivente, pre- 
ceduti da alcuna espressione di ossequio o di aiaicizia; e si 
mette a mano destra in fine della getterà. 

Atv. Nella lettera di rispetto, prima della sottoscrizione, si riimovsU 
tìtolo, come : Di Vostra Signoria Hl.ma devotissimo servitore. . . 

— \j indirizzo o soprascritta è la designazione del titolo, nóme, 
cognome della persona a cui si scrive, e del luogo di sua dimora; 
e si la al di fuori della lettera piegata e sigillata... 



0» ^tiO leUete altre sodo di proposta o missioe^ altre 
di risposta. 



— ; rer rispondere' a dovere alla lettera mùsiya bisogna toc- 
care colla magdor possibile precisione ed .esattezza, tatto ciò 
che realmente abbisogna di risposta; e contraccambiare' con modo 
cortese, cordiale, officioso i sentimenti di benevolenza, di amici- 
oa e di stima, che ci veimero espressi nella lettera a noi scritta. 

IH. — Rispetto al fine pel quale si scrive, la lettera può 
essere di dono^ di rmgrae%amemtOf di domanda^ ^vmiOy à av 
viso, di condogÌMtìMOt di scusoy di congratukutioney di emsiglÀùf 

affari, ecc.. 

— Nella lettera di dono ù accenna il motivo che ci muove 
a fare il dono; si dice ohe esso non è quale meriterebbe chi lo 
riceve; si prega che venga a§p^»dito come pegno d'amicizia o 
di stima o di riconoscenza. 

— Ndla lettera di ringraziamento si dà a conoscere d'dver 
accettato con vero gradimento il favore compartitoci ; se ne fa 
ringraziamento, loduido il buon animo di chi ci ha benehcati 
0 reso, il servigio; se ne promette etema gratitudine. 

— Nella lettera di domanda o preghiera si espone il pro- 
prio bisogno; si mostra la fiducia che si ha nella bont^i d'animo, 
nel buon volere, nel potere della persona da cui attendiamo ii. 
favore; si dà assicurazione di seroarne gratitudine. 

^ — Nella lettera àHnvito si accenna il motivo pel guale desi- 
deriamo d'avere con noi Tamico ; si fa l'invito coi modi più . 

cortesi ed affettuosi ; si adducono le migliori ragioni per trarre 
l'invitato a venire , e si mostra liducia cb'ei sia per accettare. 

— NeUa lettera d'amfiso o ragguaffUo prima s'ha da mo- 
strare il piacere o il dispiacere che si prova nel dover parte- 
cipare il lieto 0 triste caso ; indi esporre il caso stesso con quella 
oliessiom che saranuo credute convenientL 



Varie specie di lettere. 
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— Nella lettera di eondo^Uansta si fa ìnteadm die grande 
0 Fìnfortiimo sofferto, giusto il dolore die se ne proTa» e da 
noi pure profondamente sortito; e con delicato cirooqMBioDe 
si diranno parole di conformo. 

— Nella lettera di «omso ò da' fare un'ingenua confessimié 
della propria mancanza; mostrare tìvo rìnerescimento d'aver 
ofìTeso 0 cusgustato altrui; chiedere perdono, confìdmdo nella 
bontà e nella beneYolen2a della persona che crediamo ofiesa. 

— Nella lettera di eonarcUulaziane e scrivendo a persona 
amica, le diremo che godiamo del suo bene, come se fosse 
nostro; che esso è un premio a' suoi meriti, e che altri mag* 
giori beni le desideriamo....; ad un superiore faremo intendere, 
ma senza iperboliche lodi, che il bene ottenuto non fa che 
compensare in parte i meriti di lui, e gliene augureremo altri 
maggiori.... 

— Nella lettera di esortazione o consiglio deve apparire 
che le esortazioni e i consigli che diamo ad una persona di 
fare o non fare alcuna cosa, sono dettati dall'amore e fondati 
sulla ragione. 

— Nelle lettere d^affari, colui che scrive, dopo aver esa- 
minato bene l'affare, deve esporlo netto e ordinato, null'altro 
cercando che di farsi ben intendere, e lasciaudo da parte gli 
scherzi, i complimenti, di artifizi, le peregrine eleganze e tutto 
ciò che non si tiene all'affare che si tratta. 

— Le lettere d'augurio sogliono scriversi pel giorno ono- 
mastico, pel dì natalizio, pel capo d'anno, per matrimoni, par- 
tenze ; voglion essere fatte con brevità e con semplice ele- 
ganza; cogli amici parli r;ilì"etto, coi superiori l'ossequio 

— La petizione o supplica è una domanda per iscritto, che 
si presenta a una persona per ottenere checchessia o per gra- 
zia 0 per giustizia. 

La supplica vuol essere breve, chiara, umile; e si scrive 
per lo più m terza persona..., 

— È il viglietto uoa letterina famigliare che si scrive per 
fare una dimanda, o dare un qualche avviso. 

Il viglietto si scrive in terza persona, lasciando il titolo, 
la sottoscrisione ed ogni cerimonia al principio e al fine. 
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